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• 9 • luogo
di
um anizzazione

La crisi morale e sociale del nostro paese si 
rifle tte da tem po sulla scuola, la quale — utiliz­
zata ormai a fin i di egemonie ideologiche o parti­
tiche e subordinata agli interessi del mondo eco­
nomico  — non è più. in grado di form are «perso­
nalità forti e responsabili, capaci di scelte libere 
e giuste».

La situazione della scuola, oggi (e ci riferiamo  
soprattu tto  alla scuola elem entare) è insostenibi­
le: da un lato, i programmi della scuola elem en­
tare sono ferm i al 1955 — sono vecchi di ben 24 
anni! — e, offrendo agli alunni elaborazioni pre­
fabbricate, non li stimolano affa tto  all'esercizio 
dell’intelligenza e della volontà, favorendo così la 
spersonalizzazione e la massificazione; dall’altro, 
il carattere dirigistico, autoritario e verbalistico  
della scuola non favorisce e, anzi, ostacola la for­

mazione integrale e lo sviluppo della personalità degli alunni.
Una delle soluzioni per il superam ento di questa situazione ci sembra che vada ri­

cercata sia in «una impostazione globale della politica scolastica che ponga al suo 
centro le esigenze educative e culturali dell'alunno», sia nel dare spazio al diritto  alla 
verità in un insegnamento che tenga conto dei valori etici fondam entali e che renda 
possibile una educazione spirituale.

A questo proposito, il principio settim o della Dichiarazione dei d iritti del fanciullo 
recita: «(...) L ’interesse superiore del fanciullo deveì essere la guida di coloro che han­
no la responsabilità della sua educazione e del suo orientamento (...)». L 'attività edu­
cativa, infatti, viene dall’uomo, si esercita mediante l'uomo ed è per l'uomo: al di fuori 
di questa relazione e finalizzazione all’uomo, l’educazione in generale e la scuola in par­
ticolare, diventano in certo modo fine a se stesse, perdono la loro ragion d'essere.

E ’ pertanto impossibile che la scuola si faccia luogo di umanizzazione, cioè di for­
mazione integrale dell’uomo, se, oltre a trasm ettere delle cognizioni, non fa costante- 
mente riferim ento alla libertà e alla responsabilità dell’alunno e non accetta di ricono­
scerne e concretizzarne tu tte  le potenzialità.

In  questa prospettiva, si impone in prim o luogo la necessità di rispettare, «stima­
re» l’alunno. Non si può, infatti, dimenticare che nell'ambito educativo, l’alunno è un  
vero e proprio interlocutore: egli non è lì solo per ricevere, ma dà, porta qualcosa di 
suo e, contem poraneamente, viene educato ed educa. L ’alunno dev’essere quindi con­
siderato «non come un individuo da sfruttare, non come un oggetto, ma come un 
soggetto di d iritti inalienabili, ima personalità nascente in sviluppo, avente valore in 
se stessa e un destino singolare» (dal Discorso di Giovanni Paolo II al Comitato dei 
giornalisti europei per i d iritti del fanciullo, 13 gennaio 1979).

La scuola, nel suo com pito di preparare l'alunno a servire responsabilmente l'um a­
nità, deve in secondo luogo diventare spazio di progressiva liberazione dell’alunno, con­
testando radicalmente sia ogni condizionamento derivante da interessi particolaristi­
ci di origine ideologica, sia ogni progetto d ’uomo chiuso in form e asociali e com petitive.

Abbiamo bisogno di una scuola libera e liberante, partecipativa e non centralisti- 
ca, aperta alla vita e ai problemi dell'um anità intera: una scuola, in ultim a analisi, 
che prom uova la «comunione» tra gli uom ini e si faccia spazio di liberazione inte­
grale: «integrale perché la vocazione dell'uom o non può essere lim itata al benessere 
sociale, politico, economico e culturale. La vera liberazione deve, infatti, mirare al­
l ’uomo intero, in ogni sua dimensione, com presa la sua apertura verso l’assoluto, an­
che l’assoluto di Dio».



componente 
pedagogica

Scuola 
e scolari,
oggi

Malgrado le tre  fondate accuse dei 
descolarizzatori (la scuola riproduce 
gli aspetti negativi della società; la 
scuola è inefficiente; la scuola è ir­
responsabile ed antieducativa), la 
scolarizzazione dei fanciulli e degli 
adolescenti si svolge e si stende — 
per forza d'inerzia — di generazio­
ne in generazione da più di un se­
colo a questa parte, sia in senso o- 
rizzontale che in quello verticale, in­
globando gli esseri um ani dai 3-4 
ai 15-18 anni (ad esclusione dei de­
scolarizzati forzati per motivi di fa­
me, povertà, guerre e guerriglie).

La panscolarizzazione
La scolarità è divenuta una condi­

zione naturale degli uomini in età 
evolutiva, ingenerando una coazione 
a ripetere che ha segnato e segna:

1) d ifform ità e contraddizione tra  
•i progressi delle scienze educative e 
i regressi sem pre più gravi della 
prassi scolastica;

2) d ifform ità e contraddizione 
tra  proclam azione dei d iritti dei ra ­
gazzi (istruirsi, crescere, giocare, 
com piere esperienze positive, essere 
tra tta ti ugualm ente nella loro diver­
sità, farsi uomini) e gravissime in­
frazioni ai principi universalm ente 
accettati, nella fatticità.

La scuola — in tu tti i suoi ordini 
e gradi, specie in quelli più elevati 
— da sede di accum ulo di trasm is­
sione, di personalizzazione e d 'incre­
m ento del sapere, è divenuta un 
luogo di custodia, di non-studio, di 
dispersione e di contenim ento delle 
energie, di so ttocultura. Dal pecori­
smo, dairau to rita rism o  e dall'incul- 
cam ento repressivo e selettivo, si è
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passati a uno stato  perm anente di 
indisciplina, di violenza e di lassi­
smo, in cui i ragazzi guazzano nel 
puerilism o, nel fram m entarism o e 
nell'analfabetism o strum entale, fun­
zionale ed educativo. La scuola si è 
estesa nello spazio e nel tem po sen­
za guadagnare nelle qualità insegna­
tive, nella funzionalità, nell'incisività 
istru ttiva  ed educativa.

Di tu tto  questo hanno una m inim a 
colpa s tru ttu re  e insegnanti, presi 
anch'essi nella m orsa della m assifi­
cazione, la quale — più che per altri 
campi vitali — per la scuola signifi­
ca contagio d ’incompetenze, stasi di 
im m aturità, adesione im itativa ai 
modelli e agli appelli di edonismo, 
di scioperism o e d'aggressività che 
quotidianam ente vengono dal mon­
do extrascolastico e talora da quel­
lo intrascolastico e parascolastico.

La gratu ità  arriva al punto di dare 
gratis libri, refezione, auto e servizi 
(invero scadenti) ai figli dei ricchis­
simi e dei superconsum isti. L’obbli­
gatorietà, poi, s'identifica con la p ro­
mozione a tu tti.

I principi di eguaglianza delle pos­
sibilità (individualizzazione, discri­
minazione m eritocratica, socializza­
zione), di perm anenza dell’educa­
zione (promozionalità, riconversione 
e riqualificazione professionale, svi­
luppo generale), di orientam ento e 
guida, di co-formazione in terattiva, 
di co-gestione (responsabilità di mae­
stri, alunni e forze sociali), di mo­
bilità degli studi e degli studenti, di 
onnicom prensività, di didattica par­
tecipativa e di gruppo; tu tti i p rin­
cipi teorici e /o  sperim entati sono e- 
vasi in un andazzo scolastico gene­
rale sem pre più deteriore e che dal­
l'università e dalla scuola seconda­
ria si abbassa m inaccioso sino ad in­
vestire la scuola elem entare e m a­
terna.

La scuola del fanciullo
Ha attraversato  — nella sua s tru t­

tura, nella sua finalità, nel suo ruo­
lo istru ttivo  — le seguenti fasi dalla 
protostoria ad oggi:

I) sino all’ '800 fu privata, riserva­
ta ai figli della classe dom inatrice, 
d'avviamento agli studi secondari;

II) dal XIX alla prim a metà del 
XX secolo, fu pubblica, gratu ita e 
obbligatoria per tu tti e conclusiva 
per le classi subalterne (cui dava il 
m inim o di nozioni indispensabili per 
saper leggere, scrivere e far di con­
to);

III) dalla fine della seconda guer­
ra m ondiale in poi è statizzata, a- 
perta  a tu tti, transattiva tra  la lu­
dica scuola m aterna e la secondaria. 
Dal m etodo elem entare (conforme a

quello affettivo della famiglia secon­
do Pestalozzi, ma in effetti an tina­
turale ed analitico) si è passati — at­
traverso rifacim enti • e ritocchi dei 
program m i che avrebbero  dovuto ri­
spondere alle esigenze dei tem pi 
m entre in realtà rifle ttono  visioni e 
posizioni parziali dei riform atori — 
a quello globale, fondato  psicologi­
cam ente e sociologicam ente, funzio­
nale e s tru ttu ra le  (cfr. Dewey, De- 
croly, Piaget, B runer).

La scuola del fanciullo dovrebbe 
essere (e lo è nel pensiero dei pe­
dagogisti e di tu tti i cu ltori delle 
scienze educative a prescindere dal­
la provenienza specialistica) inizia­
trice di democrazia, di gioco-lavoro, 
di studio m atetico (personalizzato, 
ris tru ttu ran te , creativo, integrato  
dall'esercizio, dalla verifica e  dalI #
controllo), prosecutrice di prom ozio­
nalità e di crescita, di base prim a­
ria agli ulteriori sviluppi della per­
sonalità umana. Nella p ra tica invece 
— dappertu tto  e nel migliore dei ca­
si — persegue lo stile tradizionale 
espositivo e in telle ttualistico  che al 
presente viene nullificato dall’inva­
dente strapotere della m assaica ci­
viltà della visione e dall’aggravarsi 
quotidiano della crisi. Altro che stile 
inferenziale partecipativo, m otivato 
e motivante! Basta dare uno sguardo 
superficiale ai program m i scolastici 
italiani del '55 ed al modo come 
vengono attuati (m algrado le ag­
giunzioni legislative del «tem po pie­
no», degli organi collegiali, del nuo­
vo sistem a di valutazione) p er nota­
re come la scuola elem entare a ttu a ­
le sia non-istruttiva, non educante 
e non corrispondente affatto  alle e- 
sigenze (di mediazione, di responsa­
bilizzazione, di m aturazione) dei fan­
ciulli.

I cardini su cui s'im pern ia la pro­
gettazione program m atica sono: l'i­
spirazione alla tradizione, l'aderen­
za alla psicologia ed all'am biente. In  
tem pi in cui i valori positivi di ogni 
tradizione saltano, il richiam arsi al 
passato è puram ente retorico  ed a- 
stratto . L'invito al rispetto  della psi­
cologia degli scolari significa indivi­
dualizzazione dell’insegnam ento e 
dell'apprendim ento. E ’ questo un 
processo im possibile sia per come 
è s tru ttu ra ta  la scuola italiana (in­
segnamento collettivo, apprendi­
m ento individuale), sia p e r i conte­
nuti prefabbricati. Q uanto poi all'a­
derenza all’am biente c’è da chieder­
si: a quale am biente? a quello in­
quinato, consum istico e diseducante 
in cui siamo im m ersi?

I tre  caratteri distintivi della scuo­
la elem entare italiana contengono 
già in teoria delle contraddizioni ta­
li che ostacolano ogni iniziativa dei



docenti, burocratizzano ogni attività 
didattica, frustrano  l'in traprendenza 
propria della fanciullezza. E tu tto  
questo avviene in una tem perie sto­
rica come l'attuale che è la più no­
civa, la più caotica, la più disedu­
cativa in cui la scuola abbia mai o- 
perato. Avviene in una situazione in 
cui gli adulti, più che i fanciulli van­
no educati. Avviene in un'epoca in 
cui la crisi della famiglia e della so­
cietà richiede più che mai una scuo­
la seria, critica e funzionante. Di 
una tale scuola abbiam o urgente bi­
sogno tu tti, so p ra ttu tto  i ragazzi.

Gli scolari d’oggi
Non sono — è ovvio — i pinoc­

chio, i garrone deamicisiani e nem­
meno (per fortuna in quest'ultim o 
caso) i balilla del «libro e m oschet­
to» perché l’am biente storico è ra­
pidam ente m utato ed i fattori so­
cioculturali — invece di agevolare, 
incanalare, potenziare le tendenze 
congenite dei fanciulli alla p rodu tti­
vità (fisica, m entale e affettiva) — 
deprim ono, ostacolano e dissipano 
ogni motivazione allo sviluppo ed o- 
gni inclinazione ad apprendere.

Sono scolari di m assa senza carat­
tere e senza personalità .fanciullesca 
a cui si dà il contentino di farli «pas­
sare» per coprire le deficienze i- 
stru ttive  e cam uffare in una parven­
za legale l'illegalità caotica di tu tti 
i modi odierni del vivere.

Sono infelici e condizionati e non 
si rendono conto. Se urlano, se si 
muovono sguaiatam ente e rum orosa­
mente, se sono violenti e non stu­
diano, «passano» lo stesso. Bokassa 
li uccide perché non portano l’uni­
forme; nei Paesi com unisti sono ma­
nipolati ideologicamente e costritti­
vam ente; nelle zone depresse ed in 
quelle del benessere sono abbando­
nati a loro stessi, alla loro im poten­
za d 'im parare da soli o alla loro in­
costanza e volubilità nel fronteggia­
re le situazioni sem pre più critiche 
dell'esistenza attuale.

«La nostra civiltà — scriveva il 
Richmond agli inizi degli anni 70 — 
con le sue tecnologie, i suoi mass­
media, il suo m aterialism o economi­
co, il suo benessere alienante, la sua 
pubblicità inutile e ossessionante, si 
è mossa ad un ritm o vertiginoso; la 
scuola, al contrario , con i suoi pro­
gramm i, i suoi compiti e le sue re­
sponsabilità in ordine alle sue stes­
se finalità, soffre [...] di una semi­
paralisi di prospettive educative che 
ne inficia sostanzialm ente le sue cre­
dibilità e la sua funzionalità in un 
contesto storico-sociale compieta- 
m ente m utato» (!).

Alle soglie degli anni '80 il qua­
dro è cam biato in peggio: il benes-

cero
Mondialità

Rivista mensile di «Educazione 
all’incontro tra i popoli», per la 
Scuola deH’obbligo. Anno Vili.
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sere dei Paesi ricchi è divenuto m a­
lessere, la penuria perm anente dei 
Paesi poveri si è aggravata sino al 
limite della sopravvivenza in alcuni 
casi. Nella varietà di situazioni, dap­
pertu tto  prevalgono condizioni ne­
gative per Io sviluppo dei fanciulli: 
squallore, m ancanza di pulizia, ri- 
strettezza dei locali, trascuratezza, 
minaccia alla sicurezza, m alattie in 
alcune zone della Terra; depressio­
ne, inflazione, disoccupazione, in­
com petenze e im preparazioni, con­
flitti e carenze affettive, com porta­
mento deliquenziale, scarse possibi­
lità ricreative attive, lassismo e noia 
nelle zone cosiddette sovrasvilup- 
pate.

Gli squilibri, gli eccessi, i difetti 
si riflettono sugli scolari, costretti 
da un lato a sopportare gravissime 
frustrazioni (denutrizione, privazio­
ni nel soddisfare i bisogni prim ari, 
inquinam enti d'ogni genere) e ad 
affron tare situazioni minacciose 
(violenze, terrore); dall'altro  impedi­

ti a com piere esperienze positive si­
gnificative (d'indipendenza, di parte ­
cipazione, di autodisciplina). Il di­
sordine, gli assassini, i furti, i se­
questri, gli a tti terroristici, fanno or­
mai parte  del modus vivendi.

«Che fare?», si dom andano alcu­
ni uomini coscienti, preoccupati e 
responsabilizzati. E progettano, e 
propongono piani e rimedi e grida­
no invano nel deserto dell'ascolto, 
nella volontà operativa. La crisi ha 
orm ai raggiunto un'estensione ed 
una intensità tali che è difficilissi­
mo — in ogni campo — risalire la 
china dell'evoluzione e ricreare con­
dizioni conformi ad un am biente e- 
ducante. Non ci rim ane che frenare

la corsa alla decadenza ed a ll’infla­
zione dei beni e dei valori. E per 
questo dobbiam o tu tti im pegnarci, 
grandi e piccoli, ciascuno nel suo 
am bito e nelle sue possibilità, apren­
doci alla solidarietà, al dialogo, alla 
m isura ed alla modernizzazione nel 
consumo dell'energia e delle risorse.

In quest'opera di frenaggio prima, 
di arresto  poi, della crisi, e quindi di 
ripresa, i fanciulli scolari potranno 
coadiuvare gli adulti, dispiegando le 
loro forze latenti, le loro intelligen­
ze non ancora com pletam ente conta­
m inate, il loro realismo, la loro dina­
micità. La scuola del fanciullo deve 
divenire esemplare, basilare, vera­
mente prim aria nell'efficienza, nella 
serietà, nella costru ttiv ità  sprituale 
e morale. A ltrim enti è inutile. Altri­
menti gli scolari ristagnano nel fan- 
ciullism o dei loro padri. Altrim enti 
tutti regredirem o nella barbarie  del 
disum ano.

0) K. W. Richmond, La scuola che 
cambia, Armando, Roma 1974.
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Istruzione 
scolastica 
e crescita 
psicologica
del bambino

Il processo educativo  è sem pre ] 
stato  considerato un'operazione I 
com plessa, in quanto chiama in 
causa in modo dinamico l'uomo in 
tu tte  le sue molteplici componenti.

Il disagio delle istituzioni
Se intorno ai problem i educativi 

si è frequentem ente sofferm ata l 'a t­
tenzione dei maggiori ingegni di 
tu tte  le epoche, è tuttavia in una 
società tecnologica e industrializza­
ta come la nostra, la quale da un 
lato sem bra prefigurare nuovi valo­
ri e stili di vita e dall'altro  non sa 
concretam ente proporli come sicu­
ri modelli di identificazione alle 
nuove generazioni, che si m anifesta 
una situazione generalizzata di cri-j 
si.

Da questo punto di vista il disa-1 
gio delle istituzioni e della società || 
civile sem bra coinvolgere in modo J 
sem pre più evidente anche quella ! 
che viene com unem ente ritenuta la 
principale fonte di trasm issione e 
di trasform azione culturale: la :
scuola. E' una constatazione orm ai 
diffusa e in un certo senso fatalisti­
cam ente accettata che la crisi dei 
sistem i educativi m oderni sia un fe­
nomeno com parativam ente presen­
te a livello mondiale. Quali le 
cause?

Secondo il Coombs, anticipando 
in un certo senso un'analisi presen-
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te in modo pluridim ensionale an­
che nel Rapporto Faure, esistono 
perlom eno tre livelli che andrebbe­
ro affrontati con maggior senso rea­
listico e con più accentuato spirito  
critico:

1) La sem pre più consistente pe­
nuria di risorse energetiche e di in­
vestim enti da riservare al setto re 
dei servizi e quindi anche a quello 
educativo.

2) L 'inerzia dei sistem i scolastici 
e l’incapacità di farsi prom otori di 
valori umani più avanzati.

3) La persistente incapacità delle 
organizzazioni sociali nell'interpre- 
tare l'im portanza dei problem i edu­
cativi.

Società tecnologica 
e tematiche dell’educazione 
contemporanea

Il fallim ento di ogni program m a­
zione di politica scolastica in questi 
ultim i decenni può essere fatto  ri­
salire contem poraneam ente sia a 
fa tto ri quantitativi, sia a scelte ri­
sultate in seguito qualitativam ente 
lim itate e assai poco rispondenti al­
le necessità delle s tru ttu re  sociali 
in rapida trasform azione.

I punti nevralgici, che intersecan­
dosi in continuazione, più sem bra­
no aver concorso all'instabilità del­
le istituzioni scolastiche possono 
essere così com pendiati:

— Esplosione della scuola di 
m assa.

— Esplosione dell'inform azione 
(mass-media, scoperte tecniche, au­
tomazione, inform atica, ecc.).

— Esplosione delle aspirazioni e 
delle aspettative individuali e col­
lettive  (l'uomo dopo aver soddisfat­
to i bisogni biologici fondamentali 
è passato gradatam ente a richieste 
psicologiche sem pre più com ples­
se).

Da queste constatazioni socio-po­
litiche derivano im portanti conse­
guenze che in un certo senso danno 
ragione dello stato  spesso disarm o­
nico che si è venuto a creare in que­
sti ultim i anni intorno alle istitu ­
zioni educative. Le tem atiche in tor­
no alle quali si è acceso più vivo il 
d ibattito  sono state, a nostro giudi­
zio, quelle che implicano una sem­
pre maggiore apertu ra  alla solida­
rietà e alla giustizia sociale (quindi 
un rifiuto il più ampio possibile di 
tu tte  le forme di discriminazione 
che contrastano con lo spirito dei 
d iritti universali dell'uomo). In se­
condo luogo va considerata quella 
tendenza alla problematizzazione 
delle conquiste scientifiche (non 
più intese nel loro aspetto  tecnici­
stico, determ inistico e positivista)

che ha consentito di considerare 
proprio la scienza come un patri­
monio culturale e uno strum ento  
necessario per risolvere im portan ti 
problem i dell'uomo.

L’istituzione scolastica, p u r po­
nendosi come elem ento im portan te 
di mediazione tra  queste due ten­
denze qualificanti della cu ltu ra  con­
tem poranea, ha finito, sop ra ttu tto  
per la povertà di mezzi a disposi­
zione e per l'im preparazione degli 
uomini che le stavano intorno, per 
farsi carico in modo eccessivo di 
responsabilità e di com petenze ti­
piche di a ltri settori, finendo per 
addossarsi (ingiustam ente) anche 
tu tte  le colpe delle disfunzioni che 
m inano l'attuale tessuto  sociale.

Concetto di comunità scolastica 
e necessità psicologiche del 
bambino

I compiti, che a giudizio degli e- 
sperti più qualificati com petono al­

la scuola dell'obbligo oggigiorno, 
possono essere più o m eno com­
pendiati nel modo che segue:

a) G arantire la scolarizzazione di 
base per tu tti gli aventi d iritto  in 
form e qualitativam ente accettabili.

b) Garantire gli s trum enti più i- 
donei di adattam ento  alle esigenze 
tipiche della personalità di ciascu­
no (insegnamento individualizzato, 
a ttiv ità di tipo prom ozionale, in ter­
venti specialistici nella com unità 
scolastica, ecc.).

c) Innestare nell’insegnam ento 
scolastico l’impiego dei nuovi lin­
guaggi di espressione e di com uni­
cazione (audiovisivi, istruzione pro­
gram m ata, metodologie stru ttu ra li, 
interdisciplinarità, ecc.).

d) Adattare le s tru ttu re  currico-



lari (programmi, curricoli, piani di­
dattici, ecc.) e professionali alle 
nuove esigenze della cu ltura e della 
civiltà attuale (problem-solving, la­
voro di gruppo, correttezza episte­
mologica nella ricostruzione delle 
discipline di studio, introduzione di 
nuove didattiche, m etodi di ricerca 
scientifica nell’am bito am bientale, 
storico, geografico, antropologico 
ecc.).

e) Promuovere l'aggiornamento 
costante della cultura e la dinamiz- 
zazione continua della personalità 
anche al di fuori dell’esperienza 
scolastica: tempo libero, educazio­
ne perm anente, educazione degli 
adulti, scuola dei genitori, ecc.

f) Qualificare e aggiornare conti­
nuam ente gli insegnanti verso livel­
li di sem pre più alta com petenza  
interdisciplinare e professionalità.

g) Investire forze ed energie pro­
duttive nell'educazione come nel

più prezioso dei beni disponibili.
Ponendosi d ’altra parte  la crisi 

dei sistemi educativi come proble­
m a presente a livello planetario, do­
vrebbero essere studiate strategie e 
piani d 'intervento coordinati su 
scala mondiale.

Se queste sono le linee di tenden­
za generalizzabili in un contesto so­
cio-culturale in continua modifica­
zione quale il nostro, non vanno 
tu ttav ia  dim enticate le reali condi­
zioni di operatività concreta che da 
esse discendono. Infatti, prim a di 
affrontare i criteri generali di ogni 
programmazione educativa, andreb­
bero analizzate a fondo le situazio­
ni presenti nella com unità scolasti­
ca, che nella prassi educativa quoti­
diana spesso rappresentano dei per­
sistenti condizionamenti negativi

per la crescita omeostatica della 
personalità infantile.

Per esempio, nonostante tu tti gli 
sforzi e le buone intenzioni degli 
operatori scolastici, si possono 
creare situazioni educative non fa­
vorevoli agli alunni socialm ente 
svantaggiati e per questo assai e- 
quivoche dal punto  di vista delle 
scelte pedagogiche.

Prendiam o in considerazione un 
tipo di trasm issione culturale che 
rifacendosi astra ttam en te  a pro­
grammi standardizzati e a un tipo 
di nozionismo libresco, non solo 
non si preoccupa di ricercare una 
continuità concreta con l’esperien­
za di vita di ogni singolo alunno, 
ma pretende un adeguam ento pas­
sivo e rigido ai modelli proposti. In 
questo caso ad una didattica nozio­
nistica e statica, che non tiene con­
to dei progressi com piuti dalle mo­
derne scienze dell'educazione, cor­
rispondono in genere criteri di va-

OLTREMARE FILM
Servizio diapositive 

Serie «VIAGGI»

— Friuli: il dramma di un popolo (im­
magini del terremoto nel Friuli)
60 dias 4- libretto L. 12.000

— Alla riscoperta del Friuli (costumi,
artigianato, arte e cultura friulana) 
85 dias +  libretto L. 15.000

*— Incontro con l’Oriente: il Bangla­
desh
36 dias + libretto L. 5.000

— Incontro con una civiltà primitiva: 
le isole Mentawai
66 dias + libretto e cass. L. 16.000

— Cina d’oggi (viaggio in Cina)
60 dias + cass. e libretto L. 17.000

. — Nel Paese delle vacche e dei tam­
buri: il Burundi
48 dias + libretto e cass. L. 15.000

— Nel cuore dell’Africa: viaggio nel­
lo Zaire
36 dias + libretto e cass. L. 10.000

— Viaggio tra Watutzi
36 dias + libretto e cass. L. 10.000

— Sierra Leone: nel paese del ferro 
e dei diamanti
48 dias + libretto e cass. L. 13.000

— Corea, il paese del mattino sereno 
36 dias + libretto e cass. L. 10.000

Per ordinazioni rivolgersi a: OLTRE­
MARE FILM, Viale San Martino, 6 bis, 
43100 Parma.

lutazione selettivi e m eritocratici, 
che pongono in condizione di netta 
inferiorità sop ra ttu tto  quegli alun­
ni che non possono riscon trare  una 
reale corrispondenza tra  la p ropria  
«cultura» e quella della scuola. Ol­
tre  ai contenuti di per se stessi, an­
che le metodologie didattiche, cioè 
le m odalità con cui essi vengono 
presentati agli alunni, possono es­
sere origine di condizionam enti ne­
gativi. Se, infatti, come a volte suc­
cede si privilegia un tipo di inse­
gnam ento spersonalizzato e im posi­
tivo, a discapito di un atteggiamen­
to di ricerca, scientifico e democra­
tico nello stesso tem po, le conse­
guenze più probabili saranno di 
privare di autentiche possibilità e- 
ducative e responsabilizzanti i p ro­
pri alunni.

Sostanzialm ente, è so p ra ttu tto  da 
un m utam ento qualitativo nel rap ­
porto m aestro-com unità scolastica 
e m aestro-scolari, che si possono 
creare le prem esse di un più com­
pleto concetto di apprendim ento  e 
di socialità nel bam bino. La realtà 
invece fa spesso pensare che la 
s tru ttu ra  scolastica sten ti a propor­
si come form atrice di nuovi valori 
e che la scuola, nonostante i Decre­
ti Delegati, rispecchi un 'organizza­
zione per m olti aspetti statica, che 
stenta a superare il concetto di 
plesso scolastico, di classe, di flessi­
bilità di orario  e di attiv ità  d idatti­
che curricolari.

A queste connotazioni di ca ra tte ­
re generale va aggiunta la m entali­
tà dell’insegnante singolo il quale 
tende frequentem ente a lasciarsi 
condizionare dall'istituzione, chiu­
dendosi in un atteggiam ento di in­
dividualismo didattico, in nome di 
un m alinteso concetto di libertà di 
insegnamento. Ne consegue il più 
delle volte, a livello operativo, una 
carenza di collaborazione e di scam ­
bio di esperienze tra  insegnanti, i 
quali sono invece chiam ati ad una 
comune programmazione  e ricerca 
delle finalità e degli obiettiv i educa­
tivi specifici.

Nei bambini stessi tendono a ve­
nir ignorati atteggiam enti di reci­
proca tolleranza, enfatizzando l'at­
tività dei migliori e condannando 
come una colpa m orale lo scarso 
rendim ento di quelli p iù  im m aturi.

Va detto, invece, con tu tta  fran­
chezza, che la m ancanza di una se­
ria prospettiva di form azione socia­
le e civica, di una pedagogia della 
reciproca conoscenza e dell'accetta­
zione dell’altro, vissuta nella com u­
nità scolastica, può avere un 'inci­
denza negativa notevole sullo svi­
luppo della personalità del bam bi­
no.
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Il bambino
dalla
nascita 
all*età 
delVasilo

Dalla nascita al 3° anno di vita «il 
piccolo dell'uomo» è la creatura 
meno autosufficiente delle varie 
specie animali.

Nella scala degli apprendim enti 
è tardivo nel muoversi, tardivo nel 
sapersi cibare da solo quando il 
cibo gli venga som m inistrato, tan ­
tom eno capace di procurarselo; 
m entre qualsiasi anim ale già dai 
prim i giorni può muoversi e sfug­
gire al pericolo, o già ricerca il ci­
bo da solo o con l’aiuto minimo dei 
grandi, della famiglia o della tribù.

I pericoli dell'ambiente
Di qui la necessità dell’uomo di 

seguire e proteggere il bambino nei 
minimi particolari, per quel che ri­
guarda la sua sana crescita psico­
fisica. Infatti, gran parte dell'arm o­
nico sviluppo del bim bo dipende 
anche e sop ra ttu tto  da una sana 
im postazione educativa che ingene­
ri nel piccolo sicurezza per tu tto  il 
resto  della vita.

M entre nel terzo e quarto  mondo 
i pericoli dell'am biente nei prim i 
anni sono ancora inerenti agli ele­
menti naturali (piogge, venti, u ra­
gani, caldo, freddo, animali veleno­
si o feroci, insetti, fame, ecc.), nel 
bim bo europeo, nord-am ericano e 
dell'E st più evoluto, l'am biente ha 
notevoli pericoli evidenti e nasco­
sti: l'elettricità, gas, sorgenti term i­
che, medicinali, che devono essere
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accuratam ente tra tta ti e usati con 
le più atten te  e severe m isure di 
protezione.

Nel caso del bim bo europeo e del 
mondo cosidetto civile c'è poi tu tta  
uria serie di pericoli latenti che in­
cidono profondam ente sulla perso­
nalità e sul cara ttere  e anche sul­
l'um ore, l'appetito  e la crescita: so­
no cioè l'eccesso di stim oli che fin 
dai prim i mesi bom bardano i la t­
tanti (suoni vari: telefoni, cam pa­
nelli, radio, dischi, televisori, cito­
foni, ecc.), rendendoli nervosi da 
piccoli e nevrotici da adulti (squili­
brando il ritm o sonno-veglia e ridu­
cendo le ore di sonno).

Nel nostro mondo occorre profi- 
lassare il bimbo da am bienti trop­
po chiusi e surriscaldati, dai perico­
li suddetti, dalle ustioni (cucine 
senza ripari), dai medicinali non ac­
curatam ente riposti, folgorazioni, 
ferite da taglio per uso di bottiglie, 
ecc.

Educazione nutrizionale ed igiene
L'educazione nutrizionale va rac­

com andata nel senso di non pecca­
re per eccesso: nei nostri paesi il 
bim bo ha un notevole eccesso di 
p rodotti a disposizione, dove nel 
Terzo Mondo manca del necessa­
rio; e non sarà mai abbastanza rac­
com andato l'uso degli alim enti na­
turali e non preconfezionati.

Per l’igiene il discorso sul livello 
europeo e nord-am ericano è discre­
tam ente soddisfacente, m entre nel 
sud-Europa e per il sud-America e 
Terzo mondo occorrerebbe poter 
fare opera capillare intesa ad evita­
re le più banali infezioni che lascia­
no anche gravi sequele (profilassi 
delle infezioni oculari, intestinali, 
delle vie aeree superiori, ecc.). Fin 
dai prim issim i mesi e nei primi an­
ni occorre insegnare al bimbo l’igie­
ne più assoluta delle mani, dei den­
ti e del corpo intesa in senso ludi­
co e gioioso, che resti e diventi una 
necessità per tu tta  la vita.

Sulla profilassi delle m alattie in­
nanzitu tto  occorrono: a) armonia
d 'una dieta né scarsa né eccessiva 
che renda l’organism o in crescita 
capace di sviluppare i poteri di di­
fesa; eccessi e carenze sono neces­
sariam ente e possibilm ente da evi­
tare; b) igiene quanto più possibil­
m ente «assimilata» dove sia possi­
bile realizzarla; c) profilassi medi­
ca con vaccinazioni tradizionali 
(vaiolo, difterite, tetano, poliome- 
lite) ed oggi rosolia, morbillo, paro­
tite.

Occorre sfatare il concetto trad i­
zionale che le m alattie infettive è 
bene facciano il loro corso da «so­
le». E' bene il contrario , perché le

vaccinazioni p rocurano m alattie 
con decorso a ttenuato  evitando o- 
gni possibile grave complicazione.

Educazione della psiche
Dopo questa breve e m olto sem ­

plice trattazione sui lati im portan ti 
per un corretto  sviluppo fisico (am­
biente: pericoli; nutrizione: ecces­
si-carenze; igiene: educazione alla
pulizia; profilassi: attiva-passiva),
ritengo indispensabile di porre l'ac­
cento sulla com ponente più im por­
tante dell'Educazione Sanitaria del 
Bam bino nei prim i anni di vita: l’e­
ducazione «della psiche» del bam ­
bino: la costruzione del suo «io».

k

Mi sem bra che al m om ento a ttu a ­
le dovremmo reim parare qualcosa 
dalle società «primitive», dove il 
piccolo viene p ro tetto  nell'am bito 
della famiglia e della tribù. Ho la 
certezza che molte deviazioni dell' 
adolescente (es. anaffettività) di og­
gi derivino dalla m ancanza di sicu­
rezza dovuta ad una totale insuffi­
cienza della famiglia, dove dai pri­
missimi mesi si deve in terrom pere 
l'allattam ento  al seno per la neces­
sità di lavoro della m adre, dove per 
le stesse ragioni dai prim i mesi il 
bim bo deve essere affidato alle cure 
degli asili nido, asili in cui sono as­
sicurate al piccolo tem peratu ra i- 
deale, igiene, calorie calcolate, ma 
dove per forza m ancano il calore, 
vicinanza, sapore, odore della casa 
e dei genitori; il bim bo avrà caren­
ze affettive fino, a volte, al rifiuto di 
sviluppo.

D 'altra parte per le stesse ragio-



ni proliferano le case di riposo per 
anziani: così avremo bim bi in ca­
renze affettive da un lato e vecchi 
in isolam ento affettivo dall'altro, 
con bellissimi asettici istitu ti con 
cam ere a 1-2, 4 letti e deserti di so­
litudine.

C'è da chiedersi se siamo tu tti im­
pazziti; m entre il vecchio potrebbe 
prendere per m ano il bambino, dar­
gli protezione, insegnam enti, sag­
gezza e tan ta  tenerezza (costruen­
dogli a tto rno  una sicurezza di af­
fetti per tu tta  la vita), dall'altra il 
bam bino donerebbe all'anziano te­
nerezza (i «doni» del bambino), dol­
cezza, la sensazione di essere anco­
ra  valido e utile a qualcuno; miglio­
re rim edio alla solitudine. Beate 
quelle società e famiglie contadine 
in cui ancora perm ane questo tipo 
di società (ovviamente andrebbero 
co rre tti i difetti del sistem a). .

ESEMPLIFICAZIONI 
RIASSUNTIVE DEI 

PRINCIPALI ELEMENTI DI 
EDUCAZIONE SANITARIA 

DEL BAMBINO 
NEI PRIMI TRE ANNI

DIFESA ATTIVA

— L’ambiente: temperatura e umi. 
dità adatte.

— Nutrizione sufficiente e appro­
priata.

— Le vaccinazioni: tutte!
— Visite pediatriche programmate 

di controllo: mensile nel primo anno, 
trimestrale nel secondo, quadrimestra­
le nel terzo.

DIFESA PASSIVA

1) dalle ustioni:
— costruzione di ripari alle cucine 

per uso domestico per evitare ustioni 
da liquidi bollenti (thè. caffè, latte, 
olio, minestre, etc);

— ripari ad eventuali camini o stu­
fe o fuochi liberi;

— ripari per gli elettrodomestici da 
riscaldamento e altri usi (ferro da sti­
ro, stufette, fornelli);

— proibizione di giochi con infiam­
mabili, razzi ed esplosivi anche appa­
rentemente innocui.

2) dalle ferite e traumi:
— applicazione di difese in legno 

o plastica o di materiale infrangibile 
alle vetrate, porte, porte-finestre: can- 
celletti agli ingressi delle scale;

— non permettere giochi con og­
getti di lamiera o vetro, né permette­
re il trasporto di contenitori di vetro 
(bottiglie di acqua, vino. olio, bibite, 
etc.);

— tenere fuori della portata dei 
bimbi impastatrici o tritacarne elettri- 
ci ed oggetti taglienti;

— non abbandonare i lattanti soli 
sul fasciatoio o sul seggiolone anche 
per pochi istanti.

3) dalle folgorazioni:
— se possibile installare prese di 

sicurezza o impianto centrale chiama­
to «salvavita».

4) dagli avvelenamenti:
— tenere fuori portata ogni tipo di: 

alcoolici e ovviamente di veleni, ma 
anche di medicinali: non somministra­
re ai bambini antibiotici senza pre­
scrizione «perché hanno giovato al 
bambino del vicino».

5) dall'eccesso di rumore:
— se i rumori ed i suoni superano 

una certa soglia di intensità possono 
essere gravemente dannosi per l’udi­
to prima di tutto, poi ingenerano sem­
pre un auménto di tensione emotiva 
che ovviamente si riflette sull'equili­
brato sviluppo psico-fisico del bimbo: 
quindi le radio, i televisori, gli impian­
ti stereo, i campanelli, i telefoni, le 
auto e le moto e così via dovrebbero 
essere sempre regolati su intensità 
di suono valutabile con un po' di buon 
senso.

Ritengo che nei prim i anni di vi­
ta  il bam bino nella sua famiglia a- 
vrebbe tu tto  quanto occorre ed un 
ottim o sviluppo psico-fìsico. Amma­
lerebbe con una frequenza infinita­
m ente minore; acquisterebbe co­
scienza degli affetti per i più vicini 
e rispetto  e devozione per gli anzia­
ni; si renderebbe conscio di cosa 
sia e che valore abbia la vita: di qui 
potrebbe sviluppare coscienza del 
valore di se stesso in funzione del 
po ter dare quanto ricevuto agli al­
tri.

Contro la docile pedina...
Ritengo di po ter concludere che 

se nell'educazione san itaria  del 
bam bino fino ai 3 anni è indispen­
sabile un'azione coordinata di p ro­
tezione e difesa attiva e passiva che 
cooperando producano le barriere

indispensabili contro i pericoli e le 
insidie del mondo esterno; e che se 
questa protezione indispensabilm en­
te deve essere p rocurata  dal m ondo 
degli adulti, a ltre ttan to  e forse mag­
giore im portanza dovrà essere data 
ad un sereno ed equilib rato  svilup­
po psico-affettivo del bim bo: e che 
questo sviluppo sereno si po trà  rea­
lizzare là dove società, tribù, popo­
lazione m anterranno in ta tto  il nu­
cleo fondam entale che protegge il 
bimbo: la famiglia. A ltrim enti il
«piccolo dell’uomo» corre il rischio 
di un'educazione di S tato, che ne 
farà  una docile pedina al servizio 
del potere politico.

La partecipazione politica del ra­
gazzo dovrà essere invece una natu­
rale evoluzione del «piccolo dell'uo­
mo»; una volta ricevuti i doni del­
l'affetto e dell'am ore po trà  sentire 
di dovere altre ttan to  alla  com unità 
e al mondo.
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Spunti
biblici 
intorno alla 
comunità
2. Il Vangelo di M atteo

Il vangelo di M atteo è costruito  
atto rno  ad alcuni grandi discorsi: 
dopo il discorso della m ontagna, il 
discorso m issionario e il discorso 
in parabole, viene un discorso (cap. 
18) rivolto alla com unità con lo sco­
po di indicare il clima che in essa 
deve regnare. Viene com unem ente 
indicato come il «discorso ecclesia­
le». Il discorso è ampio e mi scuso 
— per ragioni di spazio — di non 
trasciverlo. Il lettore abbia la pa­
zienza di prendere in m ano il van­
gelo.

Un discorso in due parti
Il discorso del cap. 18 si divide 

in due grandi parti. Ciascuna si svi­
luppa a tto rno  ad un interrogativo 
fondam entale: «chi è il più grande 
nel regno dei cieli?» (18,1); «quante 
volte devo perdonare al fratello che 
pecca contro di me?» (18,21). Cia­
scuna parte  term ina con una para­
bola: la parabola della pecorella 
sm arrita  (vv. 12-14) la prim a parte, 
e la parabola del servo perdonato 
m a incapace di perdonare (vv. 23- 
35) la seconda parte. Ciascuna p ar­
te è costitu ita  a tto rno  a una parola 
chiave, rip e tu ta  continuam ente: la 
parola «piccolo» (o bambino) nella 
p rim a parte, la parola «fratello» e 
«perdono» nella seconda.

E ' chiaro che due sono le tem ati­
che fondam entali. Il tem a dei pic­
coli, dei poveri e dei trascurati: nel-
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la com unità non devono avere l’u l­
tim o posto m a il prim o. Il tem a del 
perdono e della fra tern ità .

I piccoli
La prim a parte  del discorso, dun­

que, è tu tta  scandita dal ricorrere 
del term ine «piccolo» o «bambino». 
Per com prendere il pensiero dell'e­
vangelista occorre uno sforzo mol­
to preciso: cogliere le diverse sfu­
m ature di significato che la parola 
«bambino» via via assum e lungo il 
discorso.

Gesù chiam a a sé un bambino  e 
lo pone in mezzo ai discepoli. E ' un 
un gesto plastico ed esemplificativo, 
come usavano gli antichi profeti, e 
qui bam bino significa bam bino nel 
vero senso della parola. Gesù com­
m enta il suo gesto con tre  afferma­
zioni. La prim a: «se non vi conver­
tite  e non diventate come bam bini 
non en trerete nel regno dei cieli». 
Questo invito di Gesù è particolar­
m ente solenne («in verità vi dico...») 
e pone una condizione indispensa­
bile per la salvezza («non en trerete 
nel regno dei cieli»). Il discepolo è 
invitato ad assum ere una qualità 
del fanciullo, che però nell'adulto

Seconda affermazione: «il più
grande è chi si fa piccolo come un 
bambino». Qui piccolo non è più il 
simbolo della d isponibilità  e della 
sem plicità, m a p iu tto sto  il simbolo 
di chi è privo di grandezza, di chi 
non conta, di chi serve. Piccolo è 
colui che è senza peso, trascurato , 
tenuto in nessun conto, il cui desti­
no è quello di servire. Il prim o po­
sto nella com unità, e nell'am ore del 
Cristo, è per costoro. C'è come un 
duplice invito, che vale p er la co­
m unità dei discepoli e per ogni co­
m unità au tenticam ente um ana: la 
com unità im pari a m ette re  i piccoli 
al prim o posto nella p ropria  consi­
derazione, e i m em bri della com u­
nità  — sopra ttu tto  quelli che occu­
pano posti di responsabilità  — non 
disdegnino di m ettersi a servizio, di 
assum ere anche i ruoli più trascu­
rati.

La terza afferm azione di Gesù 
(«chi accoglie un bam bino accoglie 
me») richiam a alla m em oria la 
grande parabola del giudizio finale 
(Mt. 25,31-46).

Qui il bam bino assum e un altro  
significato ancora: non si tra tta  del 
bam bino in senso proprio , né si

non è qualcosa di spontaneo, ma 
unicam ente possibile in base a uno 
sforzo di conversione («se non vi 
convertirete  e diventerete»). Di che 
si tra tta?  Probabilm ente si tra tta  
della disponibilità. Gli adulti sono 
perennem ente esitanti, complicati, 
in continua ricerca di abili giusti­
ficazioni: non si decidono mai. Il 
bam bino, al contrario, è fiducioso, 
libero, senza calcoli: con m olta sem­
plicità corre incontro a Cristo e lo 
accoglie.

tra tta  del simbolo della disponibi­
lità, né di colui che non conta, ben­
sì del bisognoso. Il bam bino da ac­
cogliere è l'assetato, l'affam ato, l'i­
gnudo, il prigioniero, l’em arginato.

Il discorso prosegue sviluppando 
ancora il tem a del piccolo in trodu­
cendo un nuovo motivo: lo scanda­
lo (vv. 6-10). Scandalo è tu tto  ciò 
che m ette alla prova la fede, diso­
rientandola. Gesù condanna con 
violenza coloro che scandalizzano i 
«piccoli» che credono in Lui. Picco-



li non sono i bam bini, m a i fedeli 
semplici, incapaci di sopportare le 
novità e le arditezze dei «maturi»: 
la loro fede è fragile, forse im m a­
tu ra, disorientabile. Anche costoro 
rientrano nel num ero dei piccoli 
che hanno diritto  al prim o posto 
nella com unità. La com unità deve 
creare un am biente che faciliti loro 
la crescita nella fede: non deve in 
nessun modo costitu ire per essi un 
inciampo. E ' anche questo — cre­
diam o — il senso dell'a ltra  afferm a­
zione: «guardatevi dal disprezzare 
anche uno solo di questi piccoli». 
Forse la traduzione migliore non è 
«disprezzare» (che è troppo forte), 
m a «trascurare». La com unità — in 
sostanza — non può agire come se 
questi piccoli non esistessero, non 
può fare riform e senza tener conto 
della ripercussione sulla fede dei 
piccoli. La com unità è ten ta ta  di 
trascurare  tu tti costoro, perché — 
agli occhi di una valutazione m on­
dana — essi non contano. Ma non 
è così nella valutazione di Dio: «i 
loro angeli vedono sem pre la fac­
cia del Padre».

La parabola, infine, che paragona 
Dio a un pastore che va in cerca 
della pecora sm arrita , ci rivela che

cati. Come com portarsi di fronte a 
tu tto  questo?

In  prim o luogo, occorre un atteg­
giamento di m utua sollecitudine  e 
di fraterna correzione. Gesù sem bra 
ispirarsi a un passo del Levitico: 
«non odiare nel cuore tuo fratello, 
m a riprendi francam ente il tuo 
prossim o, così che tu  non abbia la 
responsabilità del suo peccato» (19, 
17). Deve tra tta rs i di una correzio­
ne franca, m a insiem e paziente e 
discreta, per gradi: a quattr'occhi, 
dinanzi ad uno o due testim oni, di­
nanzi all'in tera com unità riunita. E 
deve tra tta rs i di una correzione in 
vista del perdono. Non è possibile 
un 'a ltra  prospettiva. L 'am ore ed il 
perdono precedono: la correzione 
nasce dall'am ore. Si corregge — al­
trim enti che d iritto  avrem m o di 
correggere? — perché si ama.

In secondo luogo, si richiede un 
atteggiam ento di chiarezza: «se poi 
non ascolta neanche l'assem blea 
consideralo come un pagano e un 
pubblicano». Sono parole dure, che 
però non vanno strappa te  dal con­
testo dell'intero discorso che è, co­
me abbiam o già intravisto , di cor­
rezione e di perdono. La com unità 
deve m ostrarsi a tten ta  — p u r acco-

il term ine piccolo assum e un ulti­
mo significato: piccolo è il pecca­
tore. M atteo intende spingere la sua 
com unità, che trascura i peccatori 
e si sta ripiegando su se stessa, a 
porsi senza esitazioni alla ricerca 
degli sm arriti.

La correzione fraterna 
e il perdono

«Se tuo fratello pecca contro di 
te...». La com unità non è so ttra tta  
alle rivalità, agli scandali e ai pec­

gliendo i peccatori — alla propria 
purezza: non tu tto  è accettabile,
non tu tto  è com patibile con le pro­
prie esigenze. La com unità deve 
prendere le distanze dai peccato. 
C'è un’esigenza di perdono e c'è una 
esigenza di verità.

In terzo luogo un atteggiam ento 
di perdono. E ' probabile che nella 
com unità dell'evangelista M atteo i 
rapporti reciproci fossero vissuti al­
l'insegna dello stre tto  dovuto, se­
condo il tan to  quanto  della giusti­

zia degli uomini. Si voleva porre li­
m ite al perdono, forse non m anca­
vano neppure i casi di rigidità e di 
durezza d ’animo. A questa com uni­
tà M atteo ricorda la risposta  del Si­
gnore a Pietro («non vi dico di per­
donare fino a sette volte, m a fino 
a se ttan ta  volte sette»), e racconta 
una parabola. Il perdono cristiano 
è un perdono senza lim iti, perché è 
unicam ente il perdono senza limiti 
che assomiglia al perdono di Dio. 
E ' quanto insegna la parabola. Il 
perdono di Dio deve diventare il 
motivo e la m isura del perdono fra­
terno. Dobbiamo perdonare agli al­
tri perché sarebbe inconcepibile te­
nere per noi un dono im m enso gra­
tu itam ente ricevuto. Dobbiamo per­
donare senza m isura, perché Dio ci 
ha già fatto  oggetto di un perdono 
senza m isura. La parabola è vivace 
e il contrasto  fra i due quadri for­
te. Ci si aspetterebbe che il servo 
— sopraffatto dalla gioia e dalla 
gratitudine — ritenesse norm ale 
perdonare a sua volta un piccolis­
simo debito. Invece non ha capito 
nulla, il perdono non lo ha rigene­
rato. C'è gente che crede che il per­
dono gli sia dovuto e non com pren­
de che accettare di essere perdona­
ti significa en tra re  in un circolo 
nuovo di rapporti, nel quale i cri­
teri dello s tre tto  dovuto diventano 
di colpo inadeguati.

UN LIBRO PER TUTTI
Loreno Gaiga

UOMINI CHE SCOMPAIONO 
pp. 168, Lire 3.500 
ed. EMI, Bologna

Il libro prende in considerazione 
«gli Ultimi» della terra, coloro che 
non conatno, che, addirittura, stanno 
per scomparire dal nostro pianeta.

L’autore passa in rassegna una doz­
zina di piccoli gruppi etnici in via di 
estinzione e nell'introduzione si do­
manda come mai si fa tanto baccano 
per alcune specie di animali che han­
no cessato di esistere, mentre nes­
suno si accorge che anche l'uomo è... 
un animale in via di estinzione.

Il volume, ricco di documentazio­
ne geografica, propone di tanto in tan­
to degli interrogativi che dovrebbero 
stuzzicare l’interesse del lettore. Per 
questo «Uomini che scompaiono» è un 
libro molto indicato per i ragazzi del­
le ultime classi elementari e delle 
medie.

Per ordinazioni rivolgersi a Centro 
Educazione alla Mondialità, viale San 
Martino 6-bis, 43100 Parma.

EMI, via Arcoveggio 80/7, 40129 Bo­
logna.
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suo senso di responsabilità morale e sociale, e di di­
venire un membro utile alla società.

Chiara II

esperienza didattica

Cosa diciamo 
della
nostra esperienza 
di scuola

Gli alunni delle ctassS U 2 di S. Andrea (Tregna- 
go), alla luce dei diritti dei fanciulli, hanno cercato di 
esprimersi sulla loro realtà scolastica buttando lì an­
che qualche «vorrei...» estremamente significativi per­
ché entrano a proposito nella vita e nell’organizzazio­
ne della scuola.

Quando sono felici della scuola? Quando essa usa 
il loro linguaggio; quando parla con la voce delle cose; 
quando insomma è meno ripetitiva e più ricca di espe­
rienze.

E’, allora, che in fondo si sentono rispettati.

Principio secondo

La nostra scuola
DESCRIZIONI

La mia scuola ha intorno un bel giardino.
Le aule hanno delle grandi finestre.
Nel cortile ci sono tante piante.
Guardando dalle finestre si vedono le altre e le 

piante...
Cristina II

... Nel corridoio c'è un grande tavolo verde dove 
noi andiamo a lavorare. Sulle piante del cortile ci sono 
gli uccelli che vengono a fare il nido e noi li sentiamo 
cantare...

Marcellino II

... Il fanciullo deve essere messo in grado di cre­
scere in modo sano e normale sul piano fisico, intel­
lettuale, morale, spirituale e sociale, in condizioni di 
libertà e di dignità...

Nel nostro cortile abbiamo fatto la caccia al teso­
ro e ci siamo divertiti molto.

Nella mia aula ci sono tanti cartelloni e tanti la­
voretti fatti dai bambini...

Morena II

Principio decimo
... Deve essere educato in uno spirito di compren­

sione, di tolleranza, di amicizia fra i popoli, di pace e 
di fratellanza universale, e nella consapevolezza che 
deve consacrare le sue energie e la sua intelligenza 
al servizio dei suoi simili.

Principio settimo
Il fanciullo ha diritto a un’educazione, che alme­

no a livello elementare, deve essere gratuita ed obbli­
gatoria. Egli ha diritto a godere di un'educazione che 
contribuisca alla sua cultura generale e gli consenta, 
in una situazione di eguaglianza di possibilità, di svi­
luppare le sue facoltà, il suo giudizio personale e il
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... La nostra scuola ha anche due scivoli e gli uc­
cellini che vengono a cantare sulle finestre.

Nel cortile ci sono due cipressi e due ciliegi...
Agostino II

... Quando c’è la neve nel nostro cortile si posso­
no fare i pupazzi in autunno cadono le foglie e noi 
andiamo a prenderle.

Abbiamo anche un piccolo giardino...
Maria Grazia II



... Non mi piace fare lavoro...
Pasqualino I

Non mi piace quando i maestri mi sgridano e 
quando devo leggere.

Claudio II

A  scuola m i piace
A scuola mi piace quando si fanno le filmine.
Mi piace disegnare, giocare, ballare, scrivere sul 

quaderno a righe.
Federica II

... Mi piace quando ce qualche festa, il complean­
no dei bambini e la caccia al tesoro.

Pasqualino I

A scuola mi piace traforare, dipingere, cancellare 
la lavagna...

Marcellino II

... Non mi piace scrivere sul quaderno a quadretti 
e a leggere, non mi piace fare i compiti difficili per­
chè faccio tanti sbagli.

Agostino 11

...Non mi piace imparare le tabelIine a memoria, 
e fare i compiti a casa...

Chiara II

Io vorrei che a scuola...
... lo vorrei che i maestri facessero spesso le fil­

mine, che a scuola ci fossero anche dei giocattoli, che 
si potesse andare in gita spesso...

Cristina II
... Mi piace leggere, lavorare, scrivere, fare i pro­

blemi e giocare con le mie amiche...
Maria Ines II ... lo vorrei che in classe ci fossero tanti fiori, 

che si facesse la caccia al tesoro tantissime volte, 
che i miei genitori venissero a scuola con me qualche 
volta, che in classe ci fosse un gattino, un cane, una 
scimmietta.

Federica II

... Vorrei poter giocare di più, fare più passeggia­
te, fare più filmine e più ginnastica.

Loris I

... Mi piace molto quando facciamo il disegno, 
quando i maestri ci leggono le fiabe, quando andiamo 
a fare la passeggiata...

Michela I

... Mi piace fare i disegni, giocare con i miei com­
pagni, scrivere e guardare i disegni.

Andrea I

... Mi piace scrivere, disegnare, mi piace giocare 
sotto la tenda, scrivere sulla lavagna.

Monica I

A  scuola non m i piace
... Non mi piace scrivere sul quaderno a quadretti 

e imparare le tabelline...
Morena II

... Vorrei che i maestri mi lasciassero uscire quan­
do nevica, vorrei che nel cortile ci fosse una giostra, 
vorrei che in classe ci fosse una stufa a legna così 
potrei asciugarmi quando sono bagnato...

Marcellino II

... Vorrei che a scuola facessero i film come l ’an­
no scorso, vorrei fare una passeggiata lunga tutti i 
giorni.

Morena II



Il tem a della giornata m ondiale 
della pace 1980, scelto con profon­
da intuizione pedagogica da Gio­
vanni Paolo II, illum ina incisiva­
m ente il ruolo politico di tu tte  le 
com unità chiam ate, per vocazione 
e missione, a costru ire il fu turo  
dell’um anità: la famiglia, la scuola, 
la nazione, il continente, il mondo.

Le attese del mondo
L 'estate 1979 ha presentato  un 

bilancio positivo degli stud i dedi­
cati all'Anno Internazionale del 
Fanciullo: dal congresso internazio­
nale sulla famiglia prom osso dal 
CISF a Milano, con la relazione del 
presidente del tribunale professor 
Pietro Pajardi («Orientam enti poli­
tici verso il bam bino nei diversi 
continenti») e le testim onianze sof­
ferte di un gruppo di protagonisti 
(M asambama Mpolo per l'Africa, 
Marie Mignon M ascarenas per l ’In ­
dia, Habib Guerfel per la Tunisia, 
il deputato Peter Bottomley per 
l'Inghilterra, la deputatessa M aria 
E letta M artini per l'Italia, Jam es 
McHugues per gli S tati Uniti dell' 
America del Nord) al convegno in­
terregionale indetto a Trento dalla 
FISM sul tem a «Il bam bino nella 
famiglia, nella scuola e nella socie­
tà degli anni '80» con interventi dei 
docenti universitari Sergio Spini, 
Luciano Corradini, Giovanni Catta- 
nei, i quali hanno concluso che «il 
bam bino non è un giocattolo né 
uno strum ento  passivo al quale si 
possono propinare contenuti edu­
cativi calati dall'alto»; dal conve­
gno svolto a Recoaro Terme dall’ 
Is titu to  «N. Rezzara» di Vicenza sul 
tem a «Fanciullo e società di dom a­
ni» con la lum inosa prolusione del 
vescovo di Cremona, Fiorino Taglia­
ferri, che ha illustrato  «Esem plari­
tà  evangelica del fanciullo e respon­
sabilità degli adulti», alla pubblica­
zione del volume, curato dal Centro 
«SS. Croce» di Taranto, delle poe­
sie partecipanti al concorso nazio­
nale sul tema «Lasciate che i fan­
ciulli vengano a me», puntuale com­
m ento allo stupendo aforism a di R. 
Tagore «Ogni bam bino che nasce 
ricorda che Dio non è ancora stan­
co degli uomini»: tu tta  una sequen­
za di incontri verbali altam ente 
qualificati, che hanno evidenziato 
l'esem plare coraggio del canonico 
Joseph Moerman, il quale, da au­
tentico «padre» dell'AIF, ha capito  jj 
le attese del mondo  per la riflessio­
ne operativa sul «fanciullo» come 
protagonista del 2000.

Condizioni intollerabili
Contro queste attese, e le conse­

guenti risposte verbali, resiste, pur-
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La verità 
forza 
della pace
troppo, una situazione politica ge­
nerale e specifica di condizioni «in­
tollerabili»: è l'aggettivo usato da 
E douard Saouma, d iretto re genera­
le della FAO, per qualificare le con­
dizioni di vita dei rurali poveri in 
m olti Paesi sottosviluppati d'Asia, 
d'Africa e America Latina: «Intol­
lerabili per esseri um ani, costretti, 
invece, a vivere come, e spesso peg­
gio, delle bestie. Al punto  che si è 
im posto come urgente e indilazio­
nabile alla classe politica il compi­
to di trovare qualche rimedio». Un 
rim edio indicato nella «rigenerazio­
ne rurale» come vera e propria 
svolta nella storia dell’uomo per 
vincere la miseria, l ’ignoranza, la 
paura; p er condurre una guerra 
senza confini contro la fam e fìsica 
che è il più tragico condizionamento  
della «promozione um ana dell'uo­
mo».

Come riflettere senza angoscia 
sul tem a «il fanciullo nella com uni­
tà  scolastica» in Ita lia  e nel mondo, 
quando più di un m iliardo di uomi­
ni, di cui almeno 500 m ilioni sono 
«inchiodati nell'area della m iseria 
senza sbocchi», dispongono di un 
reddito  annuo che oscilla tra  i 20 
dollari (16 mila lire) e, per i più for­
tunati, 200 dollari (160 m ila lire)?

Come discutere senza vergogna 
sul tem a della scuola «com unità e- 
ducante» in Italia e nel mondo, 
quando la differenza quantitativa e 
qualitativa  è così enorm e sotto  il 
profilo della politica concreta?

Al fanciullo affam ato, assetato, 
nudo, che vive in condizioni igieni- 
co-sanitarie spaventose, nelle bidon- 
villes ricolm e di disoccupati, il do­
cum ento finale della Conferenza di 
Puebla; le conclusioni della direzio­
ne generale della FAO a Roma do­
po la conferenza m ondiale del 12-20 
luglio e dei 36 m in istri di governo 
riuniti a Ottawa per l'incontro  del 
4-7 settem bre; gli a tti  dei convegni 
e congressi celebrati nel quadro 
dell'AIF, nel corso dell'esta te  in Ita ­
lia e nel mondo, appaiono come 
strisce di carta da mangiare: è l'a­
m arissim o soggetto di una vignetta 
che ripubblichiam o in queste pa­
gine.

La scuola in Italia
Il 18 settem bre la scuola italiana 

«ha riaperto» le sue porte: il presi­
dente della Repubblica ha inviato 
al m inistro  della P.I. V alitu tti un 
discutibile messaggio di critica al­
l ’azione politica dei precedenti go­
verni, quasi egli fosse il vecchio zio 
Tom che dalla «capanna in cim a al 
colle» sia stato  a guardare, irre­
sponsabile, gli e rro ri dell'esecutivo, 
dim enticando di essere stato  il p re­
sidente di un ram o del po tere legi­
slativo.

La «grande m alata» ha ripreso a 
cam m inare, superando subito  alcu­
ni ostacoli sindacali di evidente a- 
sp rezza.

La soluzione ideale dei problem i 
sem bra essere il privilegio «per un 
progetto di scuola nuova» nella 
quale «i protagonisti» ricerchino 
valori e realtà fondam entali a ttra ­
verso una m ediazione pedagogica 
comune.

Ma chi sono i protagonisti della 
scuola? Tutti, politici e sindacali­
sti, sociologi e psicologi, pedagogi­
sti e operatori cu lturali, dicono «i 
fanciulli»; e subito la parola rim ­
balza sulla famiglia, sui genitori; 
sulla classe docente, sui m aestri e 
professori; quindi, sulla società co­
me avente d iritto  e dovere di en tra­
re nella scuola e di costringere la



scuola a uscire nel collettivo quoti­
diano.

Un vertiginoso rimbalzo di re­
sponsabilità  che denuncia ancora 
una volta lo spirito  e la tecnica del- 
l'«assenteismo» personale, m alattia 
endem ica dell'Ita lia dem ocratica e 
repubblicana.

Contro le tan to  decantate rifor­
me dei Decreti Delegati, prom ozio­
nali della «partecipazione» e «cor- 
responsabilizzazione», l'atteggiam en­
to fondam entale è quello dell'«as- 
senteismo»: una m alattia  antica che 
già il vangelo denunciava ai tempi 
e con le parole del M aestro: «Guai... 
a voi, do ttori della legge che cari­
cate gli uomini di pesi insopporta­
bili e quei pesi voi non li toccate 
nem m eno con un dito» (Le. 11,46).

L'atteggiam ento di riform a che 
urge per tu tti è quello della «pre­
senza» educativa: la preparazione

culturale e pedagogica, l’aggiorna­
m ento costante e severo, l'impegno 
quotidiano, l’esemplarità personale 
e comunitaria.

Si dice che questi non sono va­
lori «politici» ma morali, quasi che 
la politica sia solo un 'arte , e non 
anche e prim a di tu tto  una testim o­
nianza esigitiva del sacrificio, della 
autentica partecipazione alle gioie 
e ai dolori del «prossimo»: «A chi... 
paragonerò gli uomini di questa ge­
nerazione, a chi sono simili? Sono 
simili a quei bam bini che stando in 
piazza gridano gli uni agli altri: Vi 
abbiam o suonato il flauto e non a- 
vete ballato; vi abbiam o cantato  un 
lam ento e non avete pianto!» (Le. 
7,31-32).

La carenza di partecipazione: 
questo il vero dram m a politico del­
la scuola italiana, della «comunità 
educante» nella quale il fanciullo è 
chiam ato a integrare la prim a in­
formazione e formazione fam iliare 
con la ricchezza della comunione 
con altri fanciulli, di a ltre  famiglie, 
di altri livelli sociali, economici, 
culturali, religiosi, professionali. 
«Uscire da sè p er en tra re  negli al­
tri»: questo il program m a «nuovo» 
p er la scuola italiana.

La scuola nel mondo
Uscire da sé, non solo a livello 

nazionale, m a anche continentale e 
mondiale.

Le elezioni del 10 giugno per il 
prim o parlam ento  europeo a suf­
fragio universale hanno fa tto  em er­
gere, tra gli altri problem i conti­
nentali, quello della scuola, sul qua­
le le forze politiche italiane conser­
vano un silenzio globale: l’opinione 
pubblica nazionale, infatti, non co­
nosce i term ini del problem a, non 
sa che il costum e europeo è radical­
m ente diverso da quello italiano, 
cioè pluralistico  nei m etodi e nei 
fini educativi, m entre quello italia­
no, nonostante la chiarezza del det­
tato  costituzionale (art. 34), nella 
prassi si presen ta radicalm ente m o­
nolitico.

Quale sarà il fu turo  della scuola 
in Europa? La risposta tarda  a ve­
nire: il senatore Mario Pedini, pre­
sidente della Commissione «Scuola, 
cu ltura e gioventù» del Parlam ento 
Europeo, l'ha ten tata  nell'antologia 
«Rapporto sull'Europa: m om enti e 
fa tti dell'unificazione» (Mursia, Mi­
lano, 1979), m a si tra tta  di una ri­
sposta pre-elettorale.

E ' un fa tto  che anche nella poli­
tica scolastica l'E uropa non può 
correre senza rischio «a due veloci­
tà», quella nazionale e quella conti­
nentale. I rapporti, poi, con il Ter­
zo Mondo impongono una unità ir­
reversibile. La politica mondiale, 
come quella dom estica, di quartie­
re, di comune, di com prensorio, di 
provincia, di regione e di nazione, 
esige «novità» di pensiero e di azio­
ne, senza com prom essi o cedim enti 
alle m aniere del passato.

Un episodio è illuminante: la de­
stituzione incruenta a Bangui (21 
settem bre 1979) del d itta to re  dell' 
Im pero Centro africano, Bokassa, 
denunciato da Amnesty In ternatio ­
nal dell'eccidio di o ltre un  centi­
naio di fanciulli di otto  anni, rei 
del rifiuto di indossare la divisa co­
mandata  dall'im peratore folle.

Quella della «divisa» è una delle 
spie m inim e, m a significative, di un 
regim e nel quale, come disse lo

stesso Bokassa a ll’aeroporto di Ri­
gali il 20 maggio, dopo l ’arrivo per 
la partecipazione ai lavori della se­
sta  «Conferenza franco-africana», 
«Tutti mi chiam ano papà».

E ' vero che il suo im pero era fat­
to di «cartapesta» come in una ope­
re tta  di bassa lega; m a la vicenda 
della divisa appare costante nei re­
gim i totalitari, indice di una ideolo­
gia e di una prassi che non accetta­
no la libertà come condizione nor­
male del «vivere insieme», cioè del 
costum e politico quotidiano.

Ancora una volta, dunque, lo 
scontro è tra  libertà ed egemonia, 
tra  pluralism o e totalitarismo.

La scelta liberale e pluralistica è 
certam ente più difficile, specialmen­
te per popoli e governi che escono 
da una lunga tradizione di secolari 
lotte tribali; ma è indispensabile, 
sia nella politica in terna sia nella 
politica estera, per non cadere in 
nuove form e di colonialismo.

Purtroppo, spesso, queste tragi­
che esperienze portano  in fronte il 
nome di postcristiano. Parola di Bo­
kassa: «Io sono cristiano. Ho rice­
vuto il battesim o a F réjus, mi ha 
battezzato l'abbé Brand che ora è 
vescovo di S trasburgo. Sono stato  
cresim ato a Lourdes. Io sono un 
grande cristiano, anche se ho per­
duto il d iritto  a com unicare perché 
è difficile rispettare  le regole della 
m orale cattolica quando si ha 58 
anni». Parola blasfema, perché la 
m orale non è solo o tanto quella 
coniugale («Io ho tren ta  figli»), ma 
anche e sop ra ttu tto  quella sociale e 
politica, protesa alla pace nel plu­
ralism o dem ocratico, insegnato dal 
vangelo cristiano in m isura esem­
plare con la parabola del «grano» 
e della «zizzania» (Mt. 13,24-30).

Il tem a scelto da Giovanni Pao­
lo II per la giornata m ondiale della 
pace 1980 (una iniziativa lanciata 
da Paolo VI nell'orm ai lontano 
1967) deve essere calato in prim a  
fila nella scuola, perché la scuola è 
il luogo privilegiato della ricerca 
della verità come «forza della pa­
ce».

Specialm ente la scuola p rim aria  
e secondaria inferiore, che, per l'e­
tà  degli alunni, si p resen ta come la 
più ricettiva di inform azione e for­
mazione acritica. Guai al m aestro e 
al professore che si perm ettono di 
strum entalizzare i giovanissimi di 
questa età, irrispettosi del p lurali­
smo fam iliare e sociale. Per loro ri­
suona im perativa la beatitud ine e- 
vangelica, che costituisce «il m ani­
festo del cristianesim o politico»: 
«Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiam ati figli di Dio» (Mt. 
5,9).

15



a cura di silvano garello 
l'anima dei popoli

Quando
la scuola 
guarda
alla vita

C’è una suggestiva descrizione di E. 
De Amicis che ci offre un’immagine ro­
mantica della scuola: «Pensa agli innu­
merevoli ragazzi che vanno a scuola in 
tutti i paesi... milioni e milioni, tutti ad 
imparare in cento forme diverse le me­
desime cose... Se questo movimento ces­
sasse, l ’umanità ricadrebbe nella barba­
rie».

Purtroppo non dappertutto i ragazzi 
vanno a scuola...

E perché si va a scuola? Dice un 
proverbio somalo-. «Ogni uomo ha un 
libro prezioso appeso al collo». Ognuno 
ha il suo dono, il suo ruolo. L ’educa­
zione dà la gioia di introdurre l’uomo 
alla scoperta dei segreti dei due mondi 
che gli appartengono-, quello che è in 
lui e quello fuori di lui. Liberandosi 
dall’ignoranza, dalle passioni, dai pre­
giudizi egli può offrire meglio il servi­
zio che l’umanità intera si aspetta da 
lui.

Chi impara a leggere ed a scrivere, 
diventa potenzialmente un maestro. Ma 
resta sempre anche uno scolaro che de­
ve studiare per la vita e che deve im­
parare dalla vita. Oggi si parla di edu­
cazione attiva e permanente-, è come 
dire che l’uomo non dovrà mai cessare 
di scoprire, godere e comunicare la ve­
rità, la bellezza e la bontà.

•k  *  *

L'umiltà apre la mente e il cuore
Non gonfiare il tuo cuore 
a causa del tuo sapere, 
non riempirlo d ’orgoglio 
perchè sei una persona saggia; 
parla con l ’ignorante 
come lo faresti col sapiente.
Nessun artista raggiunge la perfezione,
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e non si possono fissare limiti all’arte. 
Una parola opportuna è più nascosta 

[dello smeraldo, 
e, tuttavia, può darsi che a pronunciar- 

[la sia una serva
che fa girare il mulino.
Massime di Ptahhotep, I I I  millennio

a C. (Egitto)
L ’uomo istruito non possiede
un palmo di terra,
ma il mondo intero è il suo paese.

Proverbio Rumeno 
Permetti, o Signore, che io scopra oggi, 
grazie alle mie conoscenze, 
ciò che ignoravo ieri; 
perchè l ’arte non ha fine, 
e la mente dell’uomo progredisce sem-

[pre più. 
Maimonide

Istruisci gli umani!
Tu sei qui solo per istruirli, 
e non per dominarli.

Corano

Vanità di progetti dei genitori
Ogni famiglia, quando nasce un bimbo 
Lo vuole intelligente;
Io coll’intelligenza 
Ho rovinato tutta la mia vita;
Spero solo che il bimbo si dimostri 
Stupido ed ignorante;
Coronerà così una vita placida 
Diventando Ministro.

Sou Che, (Cina)

L’educazione è un investimento
Se dai un pesce a un uomo, 
si nutrirà una volta 
Se gli insegni a pescare, 
mangerà tutta la vita.
Se i tuoi progetti valgono un anno, se- 

[mina del grano, 
Se valgono dieci anni, pianta un albero. 
Se valgono cent’anni, istruisci il popolo. 
Seminando una volta grano, raccoglie­

r a i  una volta. 
Piantando un albero, raccoglierai dieci

[volte.
Istruendo il popolo, raccoglierai cento

[volte. 
Kuan-tseu (Cina)

Scolaro
«Scolaro, scolaro!» 
mi ripetete con disprezzo.

Ebbene, anche Napoleone 
una volta è stato scolaro!

Dadoitsu popolare, (Giappone)

La scuola apre la via alla libertà
Dove l ’animo è senza paura 
e la testa è tenuta alta; 
dove il sapere è libero; 
dove il mondo non è stato frantumato 
da ristrette pareti domestiche; 
dove le parole sgorgano 
dal profondo della verità; 
dove un instancabile sforzo 
tende le braccia verso la perfezione; 
dove il chiaro corso della ragione 
non ha perduto la sua strada 
nel tetro deserto sabbioso 
di morte abitudini; 
dove lo spirito è guidato in avanti 
nel pensiero e nell’azione sempre aper­

s i :
in quel paradiso di libertà, Padre mio, 
fa risvegliare il mio paese.

R. Tagore (India)

La scuola del futuro?
Un giorno
impareranno delle parole 
che stenteranno a capire.
I bambini dell’India 
domanderanno:
—  Che cos’è la fame?
I bambini dell’Alabama 
chiederanno:
—  Cos’è la segregazione razziale?
I bambini di Hiroshima 
diranno meravigliati:
—  Cos’è la bomba atomica?
E i bambini delle scuole 
porranno la domanda:
—  Cos’è la guerra?
E tu risponderai, dicendo:
—  Sono parole cadute in disuso, 
come le diligenze,
le galere o la schiavitù.
Parole che non significano 
più nulla.
Perciò sono state cancellate 
dal dizionario.

Debruyne, (Francia)

Danza dell'alfabetizzazione
Che nessuno rimanga 
senza imparare!

La cultura è la verità 
che il popolo deve conoscere, 
in modo da non perdere più 
il suo amore per la libertà.

Che nessuno...
Nessuno si lasci sfuggire 
quest’occasione di imparare 
perché imparare a leggere 
è imparare a vivere.

Che nessuno...
Non si deve rimandare 
il gesto meraviglioso, 
profondamente glorioso, 
di dare la luce al cieco.

Che nessuno...
E che l ’entusiasmo vibri



con il sacro messaggio 
del nostro amato apostolo:
Sii colto per essere libero.

Che nessuno...
Carlos Puebla, (Cuba)

La scuola apre la via al potere
Impara quel che è più semplice! Per

[quelli
il cui tempo è venuto 
non è mai troppo tardi!
Impara l ’a b c; non basta, ma 
imparalo! E non ti venga a noia! 
Comincia! Devi sr.per tutto, tu!
Tu devi prendere il potere.
Impara, uomo all’ospizio!
Impara, uomo in prigione!
Impara, donna in cucina!
Impara, sessantenne!
Tu devi prendere il potere.
Frequenta la scuola, senzatetto! 
Acquista il sapere, tu che hai freddo! 
Affamato, afferra il libro: è un’arma. 
Tu devi prendere il potere.
Non aver paura di chiedere, compagno! 
Non lasciarti influenzare, 
verifica tu stesso!
Quel che non sai tu stesso, 
non lo saprai.
Controlla il conto, 
sei tu che lo devi pagare.
Punta il dito su ogni voce, 
chiedi: e questo perché?
Tu devi prendere il potere.

Bertolt Brecht, (Germania)

La scuola apre alla responsabilità
Voi sorridete, Ragazzi Neri,
cantate,
danzate,
cullate le generazioni
che salgono ad ogni ora
sui fronti del lavoro e della pena,
che daranno domani l’assalto alle bat-

[ taglie
alle frontiere dell’avvenire, 
per scrivere in tutte le lingue, 
nelle pagine chiare di tutti i cieli, 
la dichiarazione dei tuoi diritti misco-

[nosciuti
da oltre cinque secoli 
in Guinea, 
nel Marocco, 
nel Congo,
ovunque infine ove le vostre mani nere 
hanno lasciato sulle mura della civiltà 
delle impronte d’amore, di grazia e di

[luce.
Jean F. Briere, (Haiti)

Dove la scuola era un pulpito
Ho sentito il Pastore predicare, 
Predicare la parola, predicare la parola, 
Ho sentito il Pastore predicare, 
Predicare la parola di Dio.
Per quanto tempo piovve? Chi può dir-

[lo?
Predicare la parola di Dio,
Per quanranta giorni e quaranta notti

[venne giù,

Predicare la parola di Dio.
Per quanto tempo Giona restò nel ven­

e r e  della balena? 
Predicare la parola di Dio,
Tre giorni interi e tre notti navigò, 
Predicare la parola di Dio.
Quando seguivo i funerali, io gemevo 

[fino a non poterne più, 
Predicare la parola di Dio,
I miei ginocchi avevano conosciuto an- 

[che i ripidi pendii, 
Predicare la parola di Dio.

Negro spiritual (USA)

Alla scuola della vita
Mi iscrissi alla scuola - dico ai giardini -

[di Epicuro,
e mi associai alla legione immensa dei 

[cacciatori della
bella farfalla.
E quanto più ricevevo, tanto più desi­

deravo  ricevere... 
Ma poiché ciò che potevo possedere era 

[sempre più di quanto

possedevo, mi sentivo infelice... 
Riconobbi l ’errore della mia matemati­

c a .
Cambiai strada.
Mi misi a correre in direzione opposta. 
Entrai nella scuola - dico nella botte -

[di Diogene,
il cinico di Sinope,
il massimo filosofo del nichilismo nega­

t iv o .
Nel rigido alambicco della mia presun­

z ione
distillai il vino rosso della mia insipien­

z a
il sottilissimo alcol del mio nero pessi­

m ism o,
proclamando al mondo stupefatto 
che la felicità consisteva nel possedere

[nulla...
E mi nascosi nella mia botte 
per dormire il sonno dei giusti...
E mi svegliai - solo Dio sa per quale 

[inaudito miracolo - 
ai piedi del Nazareno...
Non vestiva manto di porpora, come

[Epicuro,
né andava nudo, come Diogene.
E ascoltai queste parole brevissime e

[immense:
«Beati i poveri di spirito...
Beati i puri di cuore...».
Compresi allora, che la mia missione 

[non era ricevere per
possedere,
e tanto meno sdegnarmi di ricevere, 
ma, piuttosto, ricevere per dare...

Huberto Rohden, (Brasile)

Scuola per la vita
Piccolo uomo hai letto questo libricino 

[che si chiama vangelo? 
Piccolo uomo, dimmi chi te l’ha mo- 

[ strato, ed io ti dirò
chi tu conosci!
Quando crebbi, vidi il mio popolo 
nella miseria.
Volevo diventare élite
10 ero cresciuto
11 mio popolo aveva fame, il mio po-

[polo aveva sete 
la sua fame dovuta alla carestia. 
Volevo migliorare il suo bestiame 
Rendere più fiorenti e fecondi i suoi 

[bananeti, i suoi campi di 
grano e di eleusine!
Il mio popolo ha in sé parecchie ener­

g ie
Alle vacche del mio paese basterebbe 

[un po’ di foraggio 
Ed ecco il latte abbondante...
Da secoli il mio popolo rideva, piange­

v a ,  moriva
Il mio popolo nasceva, rinasceva e mo-

[riva
Il mio popolo danzava e, a momenti, 

[implorava Imana, il suo Dio, 
Senza troppo comprendere l’estensione 

[del suo amore! 
Michael Kayoya, (Burundi)
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La civiltà cosiddetta occidentale 
(benché form ata fin dai tem pi più 
antichi da num erosi apporti africa­
ni ed asiatici) ha sem pre privilegia­
to la cultura come conoscenza, o sot­
to la form a di sapere iniziatico r i­
servato ai pochi dom inatori (es. sa­
cerdoti, faraoni, funzionari egizi) o 
come conquista personale dell'indi­
viduo per la p ropria realizzazione 
com pleta (es. antica Grecia, Socra­
te e Platone, Aristotele...). In ognu­
no dei due casi erano necessari un 
apprendista to  della cultura, una tra­
sm issione del sapere, cioè una scuo­
la e dei libri, ed una program m a-

domenico volpi

componente
storica

La fortuna
di non 
avere
più modelli
zione dell'apprendim ento a comin­
ciare dalla più giovane età.

Sapere monopolizzato
Il fanciullo dunque era «colui che 

non sa» (e perciò non vale), «colui 
che deve im parare»; e solo in tempi 
m oderni la pedagogia ha suggerito 
dapprim a di utilizzare le conoscen­
ze che il fanciullo già possiede e 
di renderle coscienti, poi di rivalu­
tare  la «cultura» del fanciullo, affer­
mando che — in quanto  persona in 
posizione relazionale — ogni fan­
ciullo è socializzato ed ha una sua 
«cultura» individuale e di gruppo.

La tentazione di una cu ltura come 
sapere monopolizzato da un gruppo 
è sem pre sta ta  presente in ogni so­
cietà (non- solo europea: si vedano 
gli esempi degli Inca, delle caste su­
periori indù, della classe dei m anda­
rini cinesi). A volte è accaduto, co­
me nel nostro Medioevo, che un
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gruppo o ceto o classe avesse il qua- 
si-monopolio di un tipo di cu ltura 
(la Chiesa nelle lettere) e un altro  
gruppo detenesse il monopolio di un 
altro  tipo di cultura (i signori nelle 
arti m ilitari). Il fanciullo in questi 
casi era visto come «allievo» nel p ro­
cesso di perpetuazione del sistem a.

La cu ltura come realizzazione 
com pleta dell’individuo attraverso  
l'uso di ragione e conoscenza, pur 
essendo afferm ata come possibilità 
dell'Uomo (...e molto meno della 
donna!), fu in pratica riservata a co­
loro che avevano la possibilità di 
conquistarla perché m uniti degli 
strum enti e dei mezzi (m aestri, tem ­
po, non pressione di esigenze m a­
teriali di sopravvivenza...), o dotati 
di particolarissim o ingegno e di 
qualche opportun ità  favorevole pur 
se poveri o schiavi. Non fu mai un 
fatto  generalizzato, fino alla diffusio­
ne delle scuole popolari da parte  del­
le congregazioni religiose nate dopo 
la Controriform a e alla diffusione 
dell'istruzione pubblica prom ossa 
dai Sovrani illum inisti e dai rivolu­
zionari am ericani e francesi.

In rapporto  alla massa dei fan­
ciulli per millenni dunque la scuola 
fu scuola di pochi, privilegiati, sal­
vo eccezioni, e la conoscenza era sia 
il mezzo per coltivare se stessi sia 
lo strum ento  per assum ere un ran ­
go sociale o per conquistarlo  (nel 
caso dei fanciulli e giovani di umili 
origini che entravano nelle scuole 
ecclesiastiche, abbaziali, o nei semi­
nari).

La vera saggezza
A questa concezione personalistica 

ma anche strum entale del sapere si 
contrappongono una concezione che 
possiamo chiam are «asiatica» pen­
sando in particolare alla cultura ci­
nese ed una concezione che chiam ia­
mo «africana» senza voler lim itare 
né Luna né l'a ltra  a una sola sfera 
geografica.

Il filosofo cinese Lao-Tsé procla­
ma che la vera saggezza consiste 
non tanto  nel sapere m olte cose m a 
nel conoscere se stesso: «Chi gli al­
tri conosce è erudito; /  chi conosce 
se stesso è saggio. /  Chi gli a ltri con­
quista ha forza di muscoli; /  chi 
conquista se stesso è forte davve­
ro».

Il bam bino, in questa concezione, 
non ha un suo posto; egli può es­
sere un modello di arm onia e di 
equilibrio naturale  da raggiungere 
(«Chi di virtù  è ricco è simile al fan­
ciullo...»), ma non ne ha coscienza. 
Ed è appunto la presa di coscienza 
di sé il fine dello studio; rap p ren ­
dere a leggere e a scrivere sono solo 
mezzi per conoscere le m assime dei

saggi, la scuola è scuola di virtù, 
è esercizio di volontà.

Nell'Africa Nera, la cu ltu ra  è quel­
l'insiem e di codici sociali organici 
che esprim ono la vitalità  di un grup­
po nella vita vissuta, e hanno il com ­
pito di m antenerlo omogeneo ma al 
tem po stesso di stabilizzare e di fa­
vorire la cultura dei suoi m em bri. 
Una cultura che si trasm ette  oral­
m ente in modi diversi, dai racconti 
degli anziani (come avveniva anco­
ra, prim a dell'era televisiva, nei «fi­
lò» della nostra tradizione popola­
re), ai circoli per iniziati ed alle set­
te segrete. Una cu ltu ra  «funzionale», 
sia alla conservazione del gruppo 
sia allo sviluppo della persona, so­
p ra ttu tto  del fanciullo e dell'adole­
scente, senza flagranti contraddizio­
ni.

Cito da «Aspetti della cu ltu ra ne­
gra» (di AA.VV., Ed. Bompiani): 
«Queste società sono proprio  quelle 
in cui la produzione della persona, 
in senso lato, conta assai più che la 
produzione dei beni. La persona non 
è soltanto il capitale più prezioso, 
ma la cosa più valorizzata, sia so­
cialm ente sia dal punto  di vista me­
tafisico. Perché se la società, come 
forza collettiva, im pone degli impe­
rativi, e spesso assai rigorosi, all’in­
dividuo (im perativi che in certi casi 
sem brano persino — alm eno agli oc­
chi di un occidentale — dissolvere 
la personalità a profitto della socie­
tà), si tra tta  solo del giuoco ben con­
gegnato di un sistem a di com pensa­
zione che, in cambio di ciò che la 
società vorace prende dall'individuo, 
gli restitu isce una protezione ponen­
do al suo servizio tu tte  le sue co­
noscenze e di conseguenza non co­
stituisce soltanto una forza coerci­
tiva... Nel caso delle società africa­
ne vediamo dunque stabilirsi un e- 
quilibrio fra la tradizione, la perso­
na e la cultura, ferm o restando che 
la persona rim ane al centro del si­
stema».

Nell'esam inare le civiltà storiche 
possiamo dunque raffron tarle con i 
tre  paradigmi indicati, secondo il 
tipo di cultura, per scoprire  quale 
ruolo potesse avere in esse il fan­
ciullo.

Lo specchio dei valori
Una pista di ricerca può essere 

quella del libro nella società e nella 
istruzione, come specchio dei valori 
che emergono e che vengono conse­
gnati ai giovani in ogni società. Al­
la riscoperta del libro  e della sua 
funzione indispensabile (anche nel­
l'odierna civiltà dei mass-media), po­
trem m o iniziare da quanto  Eschilo 
fa dire a Prom eteo p e r enum erare 
i benefici arrecati dalla scrittu ra  al-



Roma antica; l’uomo medievale tra 
città  terrena e città  celeste; il cava­
liere esperto nelle arm i e nelle «ten­
zoni cortesi d ’amore»; l'um anista te­
so a riscoprire la sapienza degli an­
tichi e l'autonom ia della persona; il 
cortigiano; l'uomo del Secolo dei Lu­
mi che esalta la ragione e rifiuta la 
«superstizione»; l'eroe rom antico e 
tenebroso e solitario; il positivista 
fiducioso nei poteri della scienza; il 
nazionalista fanatico; il rivoluziona­
rio utopico; il m arxista m ateriali­
sta, e così via.

Avvicinandoci ai tem pi nostri no­
terem o che, pu r avendo la scuola a t­
tirato  strali da ogni p a rte  con l'ac­
cusa di essere strum ento  di conser­
vazione, oggi appaiono superati la 
contestazione di M arcuse e il para­
dosso di Illich; pu r nel riconosci­
mento di gravissimi impacci e difet­
ti, oggi la scuola — proprio  perché 
la società manca di modelli ed è in­
capace di offrirne e di richiederne — 
non è volta a un «modello di fan­
ciullo» ma è aperta a una pluralità  
di modelli e di possibilità. A condi­
zione che parole come «creatività», 
«partecipazione», «formazione del 
senso critico», «inserim ento nell'am ­
biente», «riscoperta dei valori»... non 
restino soltanto parole: è u n ’oppor­
tunità che la storia dell'uom o pre­
senta per la prim a volta.

Germana Bragazzi (a cura)
PER UN CAMMINO DI LIBERTA’ 
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l'um anità: «Io dei num eri l’arte , a r­
te sovrana, /  trovai per essi, ed il 
com porre insieme /  delle lettere i se­
gni, e operatrice /  di tu tte  le cose e 
delle Muse m adre /  la m em oria edu­
car».

E continuare con ciò che dice.E u­
ripide sulla funzione delle lettere: 
sono un modo per non dim enticare 
ciò che l’uomo sa o ricorda, sono 
testim onianze di volontà e di desi­
deri, e servono alla conoscenza e al­
la trasm issione dell'esperienza a ttra ­
verso il tem po e lo spazio: «Cosic­
ché, pu r non avendo a ttraversato  la 
distesa dell'oceano, /  uno, standose­
ne a casa, può venire a conoscere 
quello che avviene laggiù».

Quali libri c’erano nelle varie so­
cietà, come erano fatti, con quali 
m ateriali e contenuti e scopi... Qua­
li tra  questi andavano fra le mani 
dei fanciulli ed erano im portan ti per 
loro... Come veniva presentato , de­
scritto , il bam bino nella le tte ra tu ­
ra...? Sono tu tte  piste di ricerca as­
sai vaste e stim olanti per m ettere in 
rapporto  fanciullo, scuola, cu ltu ra  e 
società.

Pluralità di modelli
I modelli di scuola che troverem o, 

i modelli di cu ltura e la loro codi­
ficazione in libri ci daranno il «mo­
dello di fanciullo» coltivato in quel­
l'epoca e in quella civiltà. E natu ­
ralm ente ad ogni «modello di fan­
ciullo» corrisponde un «modello di 
uomo»: l’uomo greco in cui si equi­
librano corpo e ragione; il c ittadi­
no cosciente e responsabile della

Le «esperienze didattiche» raccol­
te in maniera ragionata in questo vo­
lume sono una miniera inesauribile di 
stimoli, di proposte, di materiali per 
tutti gli educatori e gli operatori sco­
lastici della scuola d’obbligo.

Il tema centrale è quello della li­
berazione: liberazione dalla miseria, 
dallo sfruttamento, dall’ignoranza, dal­
la solitudine, dalla paura... Liberazio­
ne espressa nei sentimenti, nel tea­
tro...

Tutta la vita è un cammino di li­
bertà e anche la scuola, in quanto 
apre alla vita e della vita costituisce 
una lettura critica, orientatrice.

Il CEM (Centro di Educazione alla 
Mondialità) presenta come proprio 
questo volume perché ogni itinerario 
di liberazione è superamento di qual­
siasi discriminazione, di qualsiasi raz­
zismo, di qualsiasi etnocentrismo e 
quindi una strada maestra verso la 
fraternità universale.

Per ordinazioni: Centro di Educa­
zione alla Mondialità, Via San Marti­
no, 6 bis, 43100 Parma.

EMI, via Arcoveggio, 80/7, 40129 
Bologna.
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Dalla famiglia alla scuola: sem pre 
più constatiam o che questo passag­
gio del fanciullo dalla r is tre tta  co­
m unità fam iliare a quella ben più 
larga della scuola s'identifica, sul 
piano educativo, in una delega di 
funzioni.

Funzione socializzante
Oggi, infatti, alla scuola si chiede 

di essere non tanto inform ativa 
quanto form ativa. R iflettiam o un 
mom ento su qualche passo dei nuo­
vi program m i della scuola media: 
nei «Principi e fini generali» si af­
ferm a che essa «è form ativa in quan-

progredire
iniziamo 
con gli altri
to si preoccupa di o ffrire occasioni 
di sviluppo della personalità in tu t­
te le direzioni (etiche, religiose, so­
ciali, intellettive, affettive, operati­
ve, creative ecc.)»; «secondo la leg­
ge istitutiva, concorre a prom uovere 
la formazione dell'uom o e del c itta ­
dino»; «non m inore im portanza, ri­
spetto all'educazione del conoscere, 
riveste l'educazione al vivere insie­
me...». Si insiste sulla funzione socia­
lizzante: si carica cioè la scuola di 
un com pito che un tem po era pres­
soché esclusivo della famiglia pro­
prio — e non è un caso — nel mo­
mento in cui questa a ttraversa  una 
profonda crisi.

Se è vero che la differenza tra  fa­
miglia nucleare e famiglia allargata 
spiega forse la differenza tra  Occi­
dente da una parte  e Oriente e Ter­
zo Mondo dall'altra, e cioè, sostan­
zialmente, tra  individualism o e so-
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cialità, vediamo oggi che un'analo­
ga differenza si ripercuote sulla 
scuola: nei Paesi occidentali il libe­
ralismo e legge del profitto  non pote­
vano che produrre una scuola me­
ritocratica, che privilegiava pochi 
fortunati ed escludeva la massa dai 
suoi benefici, traducibili in term ini 
economici. Si è avuta fortunata­
m ente negli ultim i tem pi un'inver­
sione di tendenza in seguito alla 
quale in molti Paesi, anche se la 
scuola non è ancora per tu tti, la 
percentuale della popolazione sco­
lastica è cresciuta con progressione 
geometrica.

Una spesa o un investimento?
Non è estranea a questo fenome­

no qualche considerazione di carat­
tere economico. E ' stato  rilevato 
che esiste un rapporto  stre tto  fra il 
reddito  della popolazione e il nu­
m ero di anni dedicato allo studio e 
che la superiorità del rendimento  
degli operai che sanno leggere e 
scrivere è così notevole che la spe­
sa per l'insegnamento diventa rapi­
damente produttiva. Un grande teo­
rico di econom etria del capitale u- 
mano, il Prof. S trum lin, intraprese 
nel 1924 in Russia un'analisi scien­
tifica del contributo  dato dall'istru­
zione alla produzione della ricchez­
za, specialm ente in rapporto  alla 
durata  degli studi. Le sue ricerche 
m ostrano la netta  superiorità pro­
duttiva dei lavoratori che possede­
vano un’istruzione scolastica sui la­
voratori che si erano form ati esclu­
sivam ente con l'esperienza diretta 
del lavoro.

Un serio studio geografico sulla 
qualità della vita oggi non potreb­
be prescindere dall'incidenza che 
su essa ha l’educazione scolastica.

La scolarizzazione nel mondo
Se rappresentassim o su un plani­

sfero la percentuale degli analfabe­
ti e più in particolare quella dei 
fanciulli in età scolare che frequen­
tano la scuola, noterem o molte ana­
logie con le carte delle distribuzio­
ni delle calorie prò capite: i Paesi 
della fam e sono anche in genere i 
Paesi dell'analfabetismo. L 'analfa­
betism o è «il più grande flagello 
dell'um anità» (Paolo VI), eppure 
molti S tati non sem brano partico­
larm ente im pegnati nella soluzione 
di questo problem a.

Secondo l'Unesco solo il 62% dei 
fanciulli da 6 a 12 anni frequenta  
la scuola primaria  (e, ulteriore di­
scriminazione, solo il 43% delle ra­
gazze). Varie ne sono le cause e 
spesso di n a tu ra  geografica: per e- 
sempio, la distanza che il fanciullo

dovrebbe percorrere, il fa tto  che in 
m olti casi il fanciullo «deve» lavo­
rare, sop ra ttu tto  nei campi, oppure 
ancora il fatto che scuole e inse­
gnanti sono raggruppati nelle città, 
per cui i fanciulli di campagna so­
no condannati a una situazione di 
isolamento. Inoltre oggi, dopo il 
boom degli anni '60, in molti Stati 
l'educazione vede ridurre, anziché 
crescere, la percentuale degli stan­
ziam enti: in Gran Bretagna, per e- 
sempio, si stanziano somme più in­
genti per le ricerche sulla colla che 
per l'educazione.

R iportiam o in appendice all'arti­
colo dei dati statistic i tra tti dall'An­
nuario statistico 1977 relativi alla 
percentuale di analfabeti di 15 anni 
e più in alcuni S tati.

11 grande esercito degli esclusi 
e il lavoro minorile

Queste statistiche ci perm ettono 
di analizzare il fenomeno che è la. 
causa principale dell'esclusione di 
tanti m ilioni di bam bini dalla scuo­
la, e cioè il precoce inserim ento nel 
mondo del lavoro. Il Bit (Bureau 
In ternational du Travail) ha rivela­
to che sono oltre 52 milioni i bam ­
bini al di sotto dei 15 anni che la­
vorano nel mondo: di questi, 42 mi­
lioni lavorano senza salario nelle 
im prese familiari, in particolare a- 
gricole, m entre 29 milioni sono i 
bam bini che lavorano nell’Asia me­
ridionale, 10 milioni in Africa, 9 nel­
l ’Asia orientale, 3 nell’America La­
tina e 1 milione e 600.000 in Euro­
pa. Ma il docum ento del Bit sostie­
ne che i dati raccolti non rappre­
sentano che una parte  dell'iceberg, 
perché in molti Paesi la m anodope­
ra infantile non rien tra  nelle in­
chieste statistiche. Ci sem bra per­
tanto assai opportuno ferm are l 'a t­
tenzione su questo grande esercito 
di esclusi, nel m om ento stesso che 
tra ttiam o  il tem a del fanciullo che 
— privilegiato — è inserito nella 
com unità scolastica.

Torniam o alle statistiche: in Eu­
ropa le percentuali più alte di lavo­
ro minorile si hanno in Portogallo 
con l 'l l , l% , in Grecia con il 6,6% 
e in Spagna con il 3,3%. In Italia 
l'Ispe tto ra to  del lavoro dopo un 'in­
dagine trovava nel 1971 illecitam en­
te occupati solo 8.630 fanciulli: ep­
pure ben 500.000 ragazzi evadono 
l ’obbligo scolastico e non tu tti sta­
ranno a casa a giocare. Le Adi a t­
traverso  un'indagine stabiliva inve­
ce che lavorano il 5,18% di bam bini 
fino ai 10 anni, il 18,64% dai 10 ai
12 anni, il 58,80% dei ragazzi dai 12 
ai 14 anni, il 15,29% dai 14 ai 16 an­
ni, così distribuiti nei settori di la­
voro: il 35,30% nell'artigianato, il



Quasi tutti, ormai, provano a dire qualcosa 
sulla crisi della scuola: si suggeriscono pezze, 
palliativi; si propongono soluzioni tecniche 
parziali e improvvisate, mentre, nel contempo, 
si finge di non vedere un pericoloso 
ritorno a posizioni di sicurezza.
Non sarà il caso di riconsiderare — con 
serenità — il nodo dello sviluppo pieno e 
armonico dell'essere?
E’ possibile continuare a suffragare stimolanti 
ma parziali discorsi di strutture, di metodo, 
di strumentalità scientifiche, senza osare 
un passo in avanti — più consistente — 
recuperando la realtà tutta, la verità dell'alunno 
avendo come obiettivo primario ja persona 
in pienezza che dovrà diventare?
Perché non sottolineare il diritto della persona 
al rispetto di tutte le sue potenzialità, dei 
livelli di partenza, delie possibilità espressive, 
della storia personale?

Solo puntando sull'uomo per 
l’uomo il momento educativo 
saprà essere non innovativo 

ad ogni costo, ma 
autenticamente liberatore, in 

grado di maracre positivamente 
la storia, a servizio di una 

società da costruire insieme 
libera e umana.

E, in tema di liberazione, 
non sarà il caso di spazzare via 

(ma non solo dalla scuola) 
oltre la demagogia anche le 

paure, le ristrettezze personali 
che impediscono di osare 

fino in fondo per un reale 
progetto d’umanità nuova?

Documento d'incontro
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esperienza didattica Per una piena
La traccia di ricerca degii alunni della 

classe 5.a di Vicofertile (PR) e alcuni 
spezzoni tratti da «Liberazione dall’anal­
fabetismo» (un lavoro più ampio e ap­
profondito) vogliono essere propositivi e 
mostrarti come, da un perché suscitato, 
il discorso si sia ampliato a vari livelli 
ordinati, per cogliere e capire — dopo 
averle analizzate — le varie convergen­
ze e le infinite sfumature di un proble­
ma visto nella sua globalità.

I tuoi amici hanno cercato di impa­
rare a leggere la realtà al di là e oltre 
le cose scritte o codificate, acquisendo 
in tal modo, gli strumenti e una menta­
lità per diventare facitori di cultura ol­
treché portatori. Dalla ricerca è balzato 
come la mancanza di cultura sia una de­
bolezza per l’uomo. Tale termine è stato 
sgonfiato dai dati indiscutibili e riveren­
ziali per essere coscientizzato come ri­

sposta al bisogno-diritto dell’uomo — di 
ogni uomo — per la piena dignità della 
sua persona.

L’attuazione di questo diritto sarà sem­
pre verifica — in ogni società e in ogni 
ambiente — del livello di civiltà e di 
progresso raggiunto in verità e libertà 
per un’umanità sempre più aperta e con­
sapevole della chiamata a prospettive di 
creazione nuova e di ilberazione.

per una piena 
dignità* dell uomo

SENZA ISTRUZIONE L'UOMO NON PUÒ

t
 partecipare

alla vita sociale 
e politica

vivere una vita completa

analfabetismo
9 COS'E LA CULTURA? TU COSA INTENDI PER CULTURA? 

•  ESISTE UN RAPPORTO FRA CULTURA E AMBIENTE?

CHE COSA INTENDI PER CULTURA?

Gianluca Zanichelli. La cultura non è soltanto saper leggere, scrivere e fare 
di conto o imparare a dipingere; la cultura non è solo questa, ma è legata 
strettamente al territorio e all’ambiente sociale; per esempio nelle tribù 
delTAfrica non è importante imparare a leggere e a scrivere, ma è impor­
tante,. per prima cosa, imparare a vivere nella foresta, cioè a costruirsi 
armi, capanne, imparare a cacciare, a fare trappole, cioè a vivere in perfetto 
equilibrio con la natura.
Questo è un tipo di cultura diverso dal nostro, però noi non dobbiamo 
considerare ignoranti delle persone che hanno una cultura diversa dalla 
nostra.
I laria Roman ini. Per me la cultura è conoscere, cioè sapere le cose che 
stanno attorno a noi, scoprire i mondi che ci circondano, le civiltà antiche 
e tutte le tradizioni che scompaiono.
Alessandro Ravanelli. Per me la cultura è qualcosa di più dell’intelligenza. 
Tutti hanno una cultura: per esempio il contadino che lavora con amore 
la sua terra e ne sa ricavare buoni frutti, dimostra una conoscenza dell’am­
biente che certamente può dirsi una forma culturale.
Susanna Zanacca. Io per cultura intendo conoscere i problemi delle nazioni, 
ma soprattutto il territorio in cui si vive per poter svolgere una vita pacifica 
e per fare il proprio lavoro nel migliore dei modi.

Alessandra Frigeri. Per cultura intendo conoscere la natura e amarla; cono­
scere gli animali e amarli; conoscere gli uomini e amarli.
Silvana Pedrazzi. Per me la cultura è sapere i motivi perché un territorio 
e un ambiente sono diversi gli uni dagli altri; è conoscere i problemi del 
mondo.

Daniela Capretti. La cultura è il mondo del lavoro, il modo di esprimersi, 
il modo di sapere, le tradizioni, i costumi dei paesi. La cultura è legata alla 
terra, all’ambiente in cui ogni uomo vive e lavora.

9 Grado di alfabetizzazione

ieri oggi

esiste un rapporto fra 
classi sociali e livelli di 
cultura?

rapporto di inter-dipen- 
denza con l’ambiente e la 
dinamica storica (come 
presa di coscienza dei di­
ritti e doveri primari)

problemi collaterali all’i-

analfabctismo di ritorno il problema della donna

tutti gli uomini 
fanno cultura
ogni uomo 
è cultura

lavoro minorile e abbandono scolastico

9 Grado di alfabetizzazione deH’ambicnte locale (strumento di ricerca e di indagine; 
attraverso un questionario).

•  Conclusione e sintesi.
•  Il problema dell'alfabetizzazione dell’Italia meridionale.
9  II problema dell'alfabetizzazione in un ambiente opposto a quello in cui si con­

duce la ricerca (nel nostro caso una frazione di montagna del Parmense).
9 Io e l’Istruzione.
9 Le Leggi sull’istruzione. Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo.

I diritti del fanciullo. La Costituzione italiana.
9 Educazione liberatrice e promozionale.

Decreti delegati e parte­
cipazione scolastica.

9 II nuovo ruolo della famiglia nel processo educativo.

C ERA PIÙ DIFFUSIONE DI CULTURA 
NELLE EPOCHE ANTICHE OD ORA?

Gianluca Zanichelli Ora, perche nei tempi antichi solo i nobili si potevano 
istruire, invece adesso tutti.

Fiorenza Capelli La gente è più istruita oggi perché allora non andavano 
a scuola tutti.

Enrica Martinelli Adesso, perche nelle epoche antiche i contadini studia- 
vano sino alla y  o alla 5J elementare. 1 Egli dei contadini non potevano 
andare alle scuole medie perché non erano vicine, erano solo a Parma.

Massimiliano Ferraroni Ora, perché è migliorato il tipo di vita e anche 
l’istruzione si è "aperta” a tutti.

Elena Siri. Adesso, perché insegnano di più

Andrea Ratiera Ora c e  più diffusione di istruzione, perché è migliorato 
il tipo di vita.

Alessandro Ravanelli C'è più diffusione ora perché nelle epoche antiche 
non si dava molta importanza alla scuola.

Alessandro Manzini Ora. perché nelle epoche antiche non si preoccupavano 
dell'insegnamento.



ALTRI PROBLEMI LEGATI ALL'ISTRUZIONE

dignità dell’uomo
IL LAVORO MINORILE E L'ABBANDONO 
SCOLASTICO

500.000 i minori che lavorano
5.000 i casi di evasione nella città di Palermo 
(1973-1974).

T ito lo  d i s tu d io B isno n n i N onn i G e n ito r i F ra te lli
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S cu o la  m e d ia  s u p e r io re X X X X X X X X X
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xxxxxxx 
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xxxxxxx
XX X  X X  X X
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X X X  X X X  
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X X X

N essu n o X X X X X X X X

Dal grafico si rileva come il grado di 
istruzione progredisca nella misura in cui 
ci si avvicina ai giorni nostri nei quali 
si vive in un clima di democrazia e di 
eguaglianza.

Ciò è riscontrato non solo dall’obbligato­
rietà dell’istruzione, ma anche da miglio­
rate condizioni economiche e dal fatto 
che il lavoro oggi esige una specializza­
zione.

L’istruzione non serve solo per il pro­
prio lavoro ma per capire anche la realtà 
e il progresso e per sviluppare pienamen­
te la persona umana: ECCO PERCHÉ 
È IMPORTANTE PER TUTTI, ANCHE 
PER LE CASALINGHE.

UNA SCUOLA DIVERSA 
PER UNA CULTURA DIVERSA

L'ANALFABETISMO DI RITORNO E IL 
PROBLEMA DELL'EDUCAZIONE 
PERMANENTE

ART. 34 DELLA COSTITUZIONE ITALIANA 

La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i 
gradi più alti degli studi. La Repubblica rende effettivo questo diritto con 
borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere 
attribuite per concorso.

ART. 7 DEI DIRITTI DEL FANCIULLO

11 fanciullo ha diritto ad un’istruzione che deve essere gratuita e obbligatoria, 
almeno ai livelli elementari, e che deve contribuire alla sua formazione generale 
e consentirgli eguaglianza di possibilità di sviluppare le sue doti, il suo spirito 
critico, la consapevolezza delle responsabilità morali e sociali e di diventare un 
membro utile della società.

ART. 26 DEI DIRITTI DELL'UOMO

Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere gratuita almeno 
per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare 
deve essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e professionale deve essere messa 
alla portata di tutti, c l'istruzione superiore deve essere egualmente accessibile 
a tutti sulla base del merito. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo 
della personalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolle­
ranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire 
l'opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.

PRIMA la cultura era privilegio dei...

ORA £ per tutti un diritto riconosciuto e 
sancito dalle carte costituzionali

l f r *  f i *
X *  *  *

l'analfabetismo 
esiste ancora... 
nel mondo

NON una cultura ma diverse culture

Disegno di Monica Upoloni

- - € ^ '  /  
Africa: il capo tribù j 
parla coi bambini 
c la gente 
della tribù

Il popolo cinese 
Disegno di 
Daniela Capretti

La cultura 
contadina non c folklore: 

è autentica cultura

Mai una cultura può vantare supremazie 
o imporre schemi culturali... si può arrivare 
in tal modo ad un colonialismo di tipo più 
raffinato.

L’ANALFABETISMO E UNA SCHIAVITÙ?

Alessandro Ravanelli. Sì, perché chi non va a scuola resta ignorante, non 
può sviluppare la propria mente e viene sfruttato dai colti.
Susanna Zanacca. Sì, perché un popolo non istruito può essere trattato 
come schiavo da un popolo istruito.
Alessandro Manzini. Uno che non sa non può fare un lavoro decente e poi 
quello che sa può imbrogliare quello che non sa.
Monica Ugolotti. Si, perché la gente ignorante viene imbrogliata dalla 
gente che sa più di loro.
lilena Sin. SI, perché uno che c istruito sfrutta In gente che non sa delle 
cose. I missionari quando arrivano nei paesi non sviluppati per prima 
cosa fanno le scuole.
Enrica Martinelli. Sì, perché uno quando non sa proprio niente c vive in 
mezzo a gente che sa, si accorge che a lui manca qualcosa. 
l^orenzo Panizzi. Sì, perche ad esempio uno che non sa fare i calcoli può 
essere imbrogliato con i soldi.
Gianluca Zanichelli Sì, perché le persone ignoranti possono essere sfruttate 
dalle persone istruite che conoscono le leggi, sanno contare, ecc... Gli 
schiavi negri quando sono stati catturati in Africa non conoscevano la lingua 
inglese e la civiltà europea e furono considerati come bestie. Con questo 
esempio voglio dimostrare come le persone ignorami possono essere sfrut­
tate c come è importante l’istruzione
Massimiliano Perraroni. Sì, perché un popolo che non sa può facilmente 
essere conquistato da un popolo istruito e possono farlo lavorare e sfruttare 
I? sua bravura.
Andrea Ravera. Gli Spagnoli, i Portoghesi, i Francesi che avevano conqui­
stato l’America trattavano i negri come schiavi c quando i negri si sono 
istruiti si sono ribellati.



Proponendoti diversi e significativi mo­
delli culturali, vorremmo indurti al con­
fronto dei tipi di società e d’uomo che 
essi rappresentano.

Un progetto educativo (e quindi un 
tempo scolare) che non sappia aprirti al­
la sostanza della cultura e all’incontro 
con le culture, recuperandole come fatti 
collettivi, realtà profondamente umane e 
spirituali, espressioni con ete e stori­
che dei popoli, rimarrà sempre un asfit­
tico, riduttivo e passivo monologo tra­
smissivo delle nebbie del passato, della

individualità mostruosa del presente, in­
capace di prospettive future.

Non si tratta di discutere, col metro 
emotivo, quale modello appaghi la tua 
soggettività: ci sembra, invece, che la 
scuola dovrebbe aiutarti ad entrare in in­
timità con la ricchezza di ogni cultura, 
di ogni popolo — quale che sia il colo­
re, la razza, la religione — per conosce­
re, rispettare e solidarizza re con tutte 
le storie, formandoti — in tal modo — 
una coscienza aperta e pronta all’ascolto; 
aiutandoti a maturare la certezza che ad

d'Avorio)
Quando la bambina sa camminare, essa 

incomincia a giocare con i coetanei, ma­
schi e femmine, sotto la sorveglianza del­
la madre o delle altre donne della fa­
miglia. La bambina incomincia così a 
vivere in gruppo e insieme con le coe­
tanee impara già i primi movimenti di 
danza ed alcuni canti popolari. Le donne 
anziane, e soprattutto le nonne, insegna­
no le favole della tribù, mentre i pro­
verbi sono insegnati di preferenza ai bam­
bini.

Tra i sei e gli otto anni si ha la se­
parazione fra ragazzi e ragazze: i ragazzi 
dipenderanno unicamente dagli uomini, 
le ragazze restano sotto la cura delle 
donne. In genere le ragazze sono obbli­
gate ad impegnarsi in un lavoro serio

Traccia 
di ricerca

• ' Quali ritieni siano i valori signifi­
cativi delle tre realtà che ti sono 
state proposte?

' •  Perché ogni realtà umana — poli­
tica e sociale — evidenzia o pri­
vilegia certi aspetti della persona?

•  Prova a cercare - analizzare e riflet­
tere su realtà e esperienze educa­
tive di altri paesi e trai delle con­
clusioni il più possibile semplici - 
chiare - logiche - documentate.

molto tempo prima dei ragazzi ai quali 
è lasciato più tempo per divertimenti e 
sport. Esse imitano le grandi nei lavori 
agricoli, nel macinare e nel cucinare. Fin 
dall'età di cinque anni portano sul loro 
dorso il fratellino minore; se non ce il 
fratellino una bambola di legno. Si svi­
luppa così in loro .molto precocemente, 
il sentimento della responsabilità mater­
na. Verso i sette e gli otto anni, la bam­
bina incomincia ad apprendere quelli che 
saranno i suoi compiti e le norme di com­
portamento. Poiché mancano le scuole è 
la famiglia intera che ha il preciso com­
pito di preparare i figli nel rispetto delle 
tradizioni.

Nella seconda infanzia la bambina è 
avida di sapere e conoscere. I racconti 
e le favole lasciano ormai il posto alle 
veglie fatte intorno al fuoco con le donne 
del villaggio: in tal modo la ragazza im­
para miti e tradizioni. In occasione delle 
feste degli antenati apprende anche il 
passato e le leggi della comunità.

In genere si è scettici sull’azione edu­
catrice del carattere perché si pensa che 
la natura buona o cattiva che la ragazza 
ha ereditato dalla nascita, dizcilmente si 
può cambiare. Lo scopo dell'educazione 
consiste nel piegarsi facilmente all'ordi­
ne delle cose.

La legge del clan è ugual per tutti: 
non accettarla significherebbe essere e- 
sclusi dalla società.

da un articolo di B. Holas 
sul «Bulletta de l'Institut Frangais 

d’Afrique Noire»

ogni incontro con le varie civiltà la tua 
umanità risulterà più piena, più ricca, 
capace di meraviglia, più attuale e sto­
rica, impegnata partecipativamente al de­
stino deH'umanità che ha la necessità del­
la collaborazione di tutti per fare passi 
in avanti verso la giustizia e la libera­
zione.

Un progetto educativo si qualifica tale 
solo se è cosciente che non può fare a 
meno di un nuovo progetto d’uomo in 
grado di far corpo con l’umanità tutta 
in fraternità e verità.

COLUMBIA

QUANDO LA SCUOLA LEVA 
LA VOGLIA DI STUDIARE

Secondo la legge, tutti i bambini in Co­
lombia sono obbligati ad andare a scuola 
per cinque anni. Tuttavia la maggior 
parte va per due, persino per un anno 
solo. Il vero e proprio scopo resta pur 
sempre quello di arrivare alla Prima Co­
munione. Non appena questo giorno è 
(passato, Pintejesse dei genitori dimi­
nuisce. I bambini abbandonano la scuo­
la. Perché?

L’insegnamento del mattino e del po­
meriggio ed inoltre i compiti a casa: è 
troppo per i bambini. I programmi sco­
lastici sono carichi, talvolta anche di ma­
terie inutili, ed in più il sistema scola­
stico è ancora un sistema nozionistico.

Quello che è importante, vien scritto 
dal maestro alla lavagna .1 bambini tra­
scrivono... per imparare a memoria... per 
poter rispondere all'esame... e per poi 
dimenticare subito.

Il riferimento alla vita reale è scono­
sciuto all’insegnamento. Un buon allievo 
è colui che è in grado di imparare bene 
a memoria. Tipiche sono le osservazioni 
di maestri e genitori: se qualcuno ai o- 
ro occhi è un «bravo scolaro», dicono: 
«E' un buon "memorista” , ha una buona 
memoria».

F. Wubbolt, Colombia



UNA ESPERIEN 
EDUCATIVA J  
AFRICANA /

Progetto alternativo

Premessa
L’Africa è il con tinen te  dove l’educazione è m olto poco 

sv iluppata . Il 45% so ltan to  della popolazione africana ha 
ricevuto una certa  educazione. Nei Paesi più poveri, al sud 
del S ahara , questa  percen tua le  scende al 10-20%. E ’ sol­
tan to  in questi ultim i tem pi che i Paesi african i hanno co­
m inciato  a capire che il sis tem a educativo occidentale, e re ­
d ita to  dal colonialism o, non era a ffa tto  soddisfacente: tro p ­
po costoso, poco efficace, non risponden te ai bisogni speci­
fici dei paesi in via di sviluppo.
Un bagaglio di frustrazion i

Perché stud iare  in m an iera estesa la s to ria  europea se 
non si conosce p ra ticam en te  la sto ria  dell’Africa? A che 
cosa serve riem pire la testa  dei ragazzi di paro le e di im ­
m agini di un m ondo stran ie ro  e in una lingua che non è 
la loro?

N um erosi ragazzi si u rtan o  col sistem a occidentale e 
non giungono mai alla fine dei loro studi. Ino ltre  le cono­
scenze acquisite  d u ran te  gli anni scolastici sono spesso 
false. Gli abbandoni scolastici sono tan ti e i giovani hanno dovuto ad a tta rs i alla società con tu tto  un bagaglio di f ru ­

strazioni. Essi accettano  m al vo len tieri il lavoro  dei cam pi 
e, in num ero  sem pre m aggiore, lasciano il lo ro  villaggio per 
an d a re  nelle grandi c ittà  dove sa ranno  condannati alla d i­
soccupazione o and ranno  ad a ren arsi nei q u a rtie r i bassi 
fino a giungere alla crim inalità .

Il s is tem a educativo occidentale si è rivelato  troppo  teo­
rico e non rispondente ai bisogni del m erca to  africano. E ’ 
vero che alcune m igliaia di ragazzi sanno leggere e scrivere 
in m an iera sufficiente, m a essi non hanno ricevuto  alcuna 
form azione pratica. La situazione si aggrava nei cicli supe­
rio ri: num erosi studen ti, te rm in a ti gli s tud i, asp irano  ad 
un rango sociale elevato e ad un posto im p o rta n te  nella 
società.

Se è vero che la m aggior p a rte  dei posti nei m in isteri 
sono occupati, c'è tu ttav ia  scarsità  di qu ad ri in te rm ed i e di 
operai specializzati. M anca il personale qualificato . A poco 
a poco i Paesi africani hanno capito  che è necessario  cam ­
b iare il sistem a educativo. Però  essi non po tran n o  m ai re a ­
lizzare questo, se si lim ite ranno  a cam biam enti q u an tita ­
tivi (per esempio, au m en ta re  l ’organico  degli insegnanti e 
il num ero  degli alunni, aum entando  anche gli sforzi finan­
ziari). C’è bisogno di un cam biam ento  di s tru ttu re ; la crea­
zione di un loro proprio  sistem a educativo  che risponda e 
rispecchi la situazione sociale, econom ica, psico-geografica 
e an tropologica dei Paesi: una africanizzazione dell’educa­
zione.

SPECIALE «CEM-MONDIALITA’»
S upplem ento  al n. 3/79 
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La scuola nuova 
a Benin

Uno dei paesi che ha fa tto  un passo 
avanti nella r is tru ttu raz io n e  del siste­
ma educativo  è il Bénin.

La scuola, p a r te  in teg ran te  della 
C om unità

Dopo il novem bre 1974 il governo ha 
abbandonato  il sistem a francese. Il 24 
giugno 1975, un nuovo tra tta to  dell'e­
ducazione ha segnato  la nascita  della 
scuola nuova che deve servire com e ba­
se allo sviluppo sociale ed econom ico.

A ll'inaugurazione della scuola nuova 
il p residen te  M athieu  Kérekón ha det­
to che «la scuola non può più lim ita r­
si a fo rm are  un 'iso la nella nostra  so­
cietà com e al tem po dell'an tico  s is te­
ma. La scuola, poiché è un ità  di p ro ­
duzione, deve d iven tare  p a rte  in teg ran­
te della com unità».

Nel 1976, la scuola nuova prende la 
sua connotazione, in troducendo  il nuo­
vo s is tem a dai prim i anni della scuo­
la p rim aria  e secondaria  fino a ll’Uni­
versità. Così, g radualm ente, il gover­
no conta di realizzare una rifo rm a to­
tale dell’educazione en tro  il 1983.

Ponendo l’accento  su ll’ag rico ltu ra  si 
è po tu to  co n s ta ta re  che il nuovo tipo 
di scuola non ricalca più il tipo di 
scuola francese. La p rim a iniziativa 
presa nel febbraio  1977 fu di fare co rri­
spondere l'anno scolastico alla stagio­
ne agricola, o ssia dal 15 febbraio  al 
15 dicem bre.

C iascuna di queste  scuole dà vita a 
u n ’un ità  di produzione e vi vengono in­
segnati i p rincip i della cooperativa de­
gli scolari. A seconda delle possib ilità 
della zona c ircostan te  ogni scuola a- 
d a tta  uno o più m etodi di produzioni, 
quali: l 'ag rico ltu ra , l'allevam ento, la 
creazione di piccole industrie . M entre 
le scuole ru ra li p rim arie  sono indiriz­
zate per lo più verso l’ag rico ltu ra , le 
scuole tecniche, le scuole secondarie e 
l'un iversità  ad o ttan o  un tipo di p rodu ­
zione pù e laborato . O ltre alle a ttiv ità  
agricole c l'o rtico ltu ra , è frequen te  in­
co n tra re  s tuden ti occupati nella fabb ri­
cazione di m obili, cesti, attrezzi agri­
coli, ecc.

Le cooperative 
scolastiche

Le cooperative sco lastiche sono for­
m ate  e am m in is tra te  dagli s tuden ti 
stessi che si incaricano di vendere i lo­
ro p rodo tti. Ogni scuola contribu isce 
così al finanziam ento del bilancio sco- 
lastco  nella m isu ra  del 20%.

T rasfo rm are  la rea ltà

Il m in istro  dell'educazione naziona­
le, il cap itano  V incent Guezodjé, ha 
a fferm ato  su ll'a rgom ento  delle coope­
rative: «Esse operano  in due m odi: non 
so ltan to  contribu iscono  ad alleggerire 
il peso di un passivo del bilancio na­
zionale dell'educazione, m a hanno pu­
re un valore pedagogico».

Dal suo ingresso nella scuola p rim a­
ria il bam bino riceve un insegnam en­
to pratico . Im p ara  ad assum ersi le p ro ­
prie responsab ilità , a co llaborare, a 
scoprire  le in fin ite possib ilità  della 
rea ltà  che lo circonda e infine a tra ­
sfo rm arla . «Puntando, fin d a ll’inizio, 
suU’nsegnam ento  p ra tico  — ha aggiun­
to il m in istro  — noi speriam o di ri­
solvere il p roblem a dell'abbandono sco­
lastico. Q uando il ragazzo sarà co s tre t­
to a lasciare la scuola, avrà acquisito  
una conoscenza p ra tica  della quale po­
trà  servirsi nella com unità  in cui egli 
vive. In tal caso non sa rà  co s tre tto  a 
lasciare il villaggio per andare  in 
città».

L’insegnam ento  viene im p artito  nel­
la lingua nazionale e viene d a ta  m olta 
im portanza alla le tte ra tu ra , alla m usi­
ca e al tea tro  africno. Le scuole of­
frono una gam m a di a ttiv ità  cu ltu rali 
indirizzandosi a tu tte  le com unità .

Avviene, non di rado, che can tan ti, 
a tto ri e a ltri a rtis ti siano invitati a 
p artec ip a re  all'insegnam ento . I ragaz­
zi, poi, a loro volta, danno delle ra p ­
presentazioni per i loro paren ti nei 
villaggi c nei vari d is tre tti della città .

I m em bri della com unità  non sono 
solo invitati unicam ente per quan to  
concerne la cu ltu ra  africana. Fornai, 
fabbri, falegnam i, m edici, possono e- 
gualm ente svolgere p iacevolm ente il 
ruolo di p rofessori. «E' in tal m odo 
— fa no tare  il cap itano  Guezodje —

che si atualizza il nostro  in ten to  di fai 
uscire la scuola dal suo iso lam ento . No 
speriam o di a ttu a re  un m odo di colla 
borazione fra  la scuola e la com uni 
tà, poiché le due hanno spesso  da im 
p a ra re  l'una dall'a ltra» .

Artigianato
V isitando le d iverse scuole di Bénin 

si resp ira  veram ente  l'a tm osfera  del 
l’africanizzazione. La scuola prim aria  
«C. Guillot» a Cotonou, s itu a ta  in pie 
no cen tro  della cap ita le , ai bordi della 
ferrovia, è fre q u en ta ta  dai ragazzi de: 
ferrovieri.

In tegrazione tra  scuola e vita 
quotid iana

Il posto non è m olto  indicato  pei 
lavori agricoli, m a, no n o stan te  tu tto  
alcuni ragazzi sono riu sciti a fa r cre­
scere dei legumi in un piccolo cam po 
d ie tro  la scuola. In  un angolo del g ia r­
dino a ltri allievi hanno co s tru ito  un 
pollaio nel quale razzolano alcuni polli,

Come nella m aggioranza delle scuole 
di Cotonou, la m aggior p a rte  delle ore 
riserva te  al lavoro m anuale sono de­
s tin a te  a ll'a rtig ianato . Alcuni scolari 
fanno la d im ostrazione del «tie dye»: 
dei g randi recip ienti d ’acqua sono po­
sti su un fuoco nel cortile  della scuo­
la e l'acqua viene fa tta  bollire per p re­
p a ra re  la tin tu ra . Ogni T -shirt b ianco 
è legato in pacchetti e viene im m erso  
in un secchio di tin tu ra . Poco dopo, le 
giovani spiegano con fierezza davan ti 
a qualche sp e tta to re  le loro novità. 
Sono T-shrts con m otivi freschi e gioio­
si. Altre ragazze, guardando , in treccia­
no delle borse p e r  le p rovv iste  in raf- 
fia.

Alla fine di ogni anno scolastico  si 
organizza una m o stra  con tu tti gli og­
getti d ’artig ian a to  co s tru iti dai ragazzi. 
E ' questo  un mezzo p er raccogliere fon­
di per il bilancio scolastico , afferm a la 
d ire ttrice  È. Y am ajako, della scuola 
«C. Guillot». Per E. Y am ajako  «affida­
re ai ragazzi la ten u ta  dei quadern i 
contabili, i reg istri cassa, è un mezzo 
m olto valido per loro di im p ara re  a 
calcolare. Di più ciò sa rà  loro di g ran ­
de u tilità  nella vita. Noi cerch iam o di 
in tegrare, il p iù  possibile, le a ttiv ità



della v ita  quotid iana, con le m aterie  
sco lastiche tradziionali. Per esem pio, si 
può insegnare la geografia ai bam bini 
po rtando li al porto , alla spiaggia, alla 
m in iera  di sale. Si può insegnare la 
s to ria  inv itando  gli ab itan ti del villag­
gio a p a rla re  del loro villaggio e della 
v ita  rurale».

Alla scuola «Gbedjrom ede», a ltra  
scuola p rim aria  di Cotonou, gli inse­
gnanti danno m olta im portanza all'e­
conom ia fam iliare . Si insegnano ai ra ­
gazzi le norm e di un bilancio fam iliare 
tra t ta n d o  questioni, tipo: «Come spen­
di il tuo  denaro? Come l'utilizzi m e­
glio?».

«Noi and iam o al m ercato  a fare degli 
acqu isti e insegnam o ai ragazzi le re­
gole del m ercato . Noi desideriam o fare  
loro com prendere  — continua la d ire t­
trice  R. Gomez — l'im portanza dell'i­
giene. Non so ltan to  inculchiam o in loro 
i princip i della pulizia del corpo, del­
l'abb ig liam en to  e del nu trim en to , m a 
facciam o rea lm en te m ette re  in p ra tica  
i p rincip i dell'igiene facendo loro p re­
p a ra re  i pasti e lavare gli abiti nella 
scuola stessa. Oh! sì, l’econom ia fam i­
liare è insegnata anche ai ragazzi, poi­
ché noi pensiam o che è veram ente tem ­
po che gli uom ini prendano coscienza 
che le donne africane hanno ugual­
m ente m olto lavoro e, inoltre, che non 
è loro  sem pre facile sbarcare  il luna­
rio».

R. Gomez deplora enorm em ente che 
non ci siano gli spazi verdi richiesti 
a tto rn o  alla scuola per le a ttiv ità  ag ri­
cole. La scuola è posta a ll'e s trem ità  
di una  s tra d a  sabbiosa. «Noi troviam o 
sem pre i mezzi per incu lcare nei ra ­
gazzi la nozione dell’im portanza del­
l’agrico ltu ra» , d ich iara R. Gomez. «Su 
questo  tem a noi abbiam o com posto  
delle danze eseguite dal gruppo  di dan­
za e dai suo n a to ri di tam buro  della 
scuola».

Scuole rurali
Le scuole che hanno delle a ttv ità  a- 

gricole in tense sono p e r  la m aggior 
p a rte  poste nelle zone ru ra li. Secondo 
il d ire tto re  dell'Educazione della p ro ­
vincia dell'Ouém é, la m aggior p a rte  
delle 427 scuole p rim arie  di quel di­

s tre tto  hanno avuto un buon raccolto  
in q uesta  stagione.

M igliorare i m etodi trad izionali

«Io sono partico la rm en te  felice — 
afferm a il d ire tto re  — della varietà 
della produzione. O ltre al m ais, alle 
arach id i, ai fagioli, alle pa ta te , al riso, 
si trovano una grande varie tà  di f ru t­
ta; senza contare, poi, che la m aggior 
parte  delle scuole si dà anche all'alle- 
vam ento intensivo di anim ali di tu tte  
le specie. P u rtu ttav ia  le scuole ru ra li 
hanno ugualm ente i loro problem i. C'è 
una carenza di attrezzi p e r  a ra re . Spes­
so il m ateria le  deve essere p re s ta to  dai 
paren ti che poi si trovano  nell’im pos­
sib ilità  di lavorare d u ran te  le ore di 
lavoro dei ragazzi».

Secondo A. Toudodou alcuni fam i­
liari accettano  con perp lessità  (o con 
difficoltà) il fa tto  che si insegni l'agri­
co ltu ra  nella scuola. «Essi pensano  che 
i ragazzi la possano im parare  a ttra v e r­
so loro  stessi. Cioè in te rp re tan o  il no­
stro  m etodo com e un lavorare  il g iar­
dino del professore, s is tem a d 'a ltro  
tem po. Per coscientizzare i p a ren ti sul 
nostro  sistem a, su ciò che non è, noi 
lancerem o una cam pagna d 'in fo rm a­
zione. Nel d is tre tto  de l’Ouémé, ci so­
no tu ttav ia , a ltri che ne sono en tu ­
siasti, specia lm ente nel villaggio d'Ak- 
pam é. S arà  perché non ci hanno  do­
vuto p res ta re  gli attrezzi.

La scuola p rim aria  d ’A kpam é ha ri­
cevuto alcuni attrezzi agricoli dall'Uni- 
cef che certam en te  co n trib u iran n o  ad 
accrescere i proventi della produzione 
agricola. Alcune scuole d 'A kpam é ci 
m ostrano  con fierezza i cam pi ben 
coltivati: 7 e tta ri d ’arach id i, 3 e tta ri 
di m ais; 1,5 e tta r i di ognam i; p iù  lon­
tano qualche papaia, un cam po d 'ana­
nas e un im m enso orto.

Il responsabile della produzione sco­
lastica del d is tre tto  dell’O uém é dice: 
«Non si può negare che i ragazzi ab ­
biano acquisito  alcune nozioni d ’agri­
co ltu ra, m a ciò che conta è la p rodu­
zione. Ciò che essi devono im parare  
è com e m igliorare i m etodi trad izio­
nali. Ma noi non disponiam o di un nu­
m ero sufficiente di esperti p er realiz­
zare tu tto  ciò. Non dim entich iam o che 
stiam o a ttrav ersan d o  un periodo  di 
transizione e che la m aggior p a r te  dei 
p rofessori è s ta to  fo rm ato  so tto  l'an ti­
co sistem a».

Gioventù
rivoluzionaria

Il sindaggio sugli insegnanti delle 
scuole p rim arie  nel novem bre 1976 non 
si è rivelato  m olto en tu siasm an te . Ap­
pena il 13,6% degli insegnanti erano  
d isc re tam en te  qualificati, il 39,5% m an­
cavano di qualificazione e gli altri, 
p e r così dire, non ne possedevano al­
cuna. La scuola nuova ha evidenziato 
in m aniera considerevole i b isogni e le 
necessità degli insegnanti.

Una educazione perm anen te

Così il governo ha deciso di creare  
sei nuove scuole m ag istra li e lì fo rm a­
re 1000 insegnanti p e r  anno  secondo il 
nuovo sistem a. N onostan te ciò, nella

prim a annata , l'obiettivo  non potè es­
sere raggiunto: 727 insegnanti so ltan to  
uscirono form ati. Per supp lire  provvi­
so riam en te a q uesta  m ancanza, è s ta ­
to creato  il g ruppo  J.I.R . (Gioventù 
M aestri R ivoluzionari). A ttualm ente 
2000 di questi giovani lavorano  nell’in­
segnam ento  p rim ario  in tu tti i paesi.

Dopo due anni di p ra tica , essi fa­
ranno  un tirocin io  di un  anno in un 
cen tro  di form azione, dopo di che sa­
ranno  considerati m aestri fo rm ato ri 
qualificati. Con g rad u a lità  si con ta di 
realizzare la form azione di a ltr i allie­
vi is titu to ri, non so ltan to  p e r  fa rne  de­
gli insegnanti, m a so p ra ttu tto  degli an i­
m ato ri ru ra li.

L 'obiettivo finale della scuola nuova 
è di assicu rare  l’educazione p erm anen ­
te a tu tti i c ittad in i fin dall'e tà  di tre  
anni.

Per il m om ento esistono  ancora  al­
cune lacune com e la quasi assenza di 
scuole m aterne (nel Bénin le scuole 
m aterne sono private). Grazie a ll’assi­
stenza deH’Unicef e del C entro in te r­
nazionale dell'Infanzia, il governo del 
Bénin è in grado di a p p ro n ta re  un p ro ­
g ram m a sperim en ta le  d 'educazione p er 
i C entri di risveglio e di stim olo  del­
l ’infanzia che e n tre rà  in vigore, p ro b a­
bilm ente, nel corso  del 1979.

Istituendo  il CPEPIP (C entro popo­
lare d'educazione, di p rfezionam ento  
e d ’iniziazione alla produzione), la 
scuola nuova ha ugualm ente c reato  del­
le possib ilità di corsi p e r  coloro che 
abbandoneranno  p rem a tu ram e n te  gli 
stud i e per gli analfabeti.

In  m olti p rogram m i d 'alfabetizzazio­
ne il CPEPIP organizza dei corsi tec­
nici c d ’ag rico ltu ra. Negli anni fu tu ri



si prevede di c rea re  all'in terno  del 
C PEPIP una divisione speciale p e r gli 
hand icappati psichici (ciechi, sordi e 
m uti) e p er gli hand icappati sociali 
(delinquenti).

Problemi
finanziari

A lungo term ine, questo  nuovo s is te­
m a d 'educazione, sa rà  ce rtam en te  me­
no costoso del sis tem a tradizionale.

P u rtu ttav ia , la scuola nuova fa fron­
te a ttu a lm en te  ai problem i finanziari 
per il fatto  che le scuole finanziano per 
il 20% del loro bilancio. All'inizio, una 
rifo rm a rad icale dell'educazione esige 
degli investim enti considerevoli. Per il 
nuovo m etodo d 'insegnam ento  m olto 
m ateria le  d ida ttico  deve essere acqui­
s ta to  e inventato .

In  funzione di queste  innovazioni al­
tri nuovi insegnanti devono essere for­
m ati e una m assiccia cam pagna d 'in ­
form azione è ind ispensab ile  per fam i­
liarizzare la popolazione con la scuola 
nuova.

Sebbene il Bénin, uno dei paesi più 
poveri del m ondo, abbia seriam en te 
bisogno di un  a iu to  finanziario , il Pae­
se vede q uesta  assistenza con m olto 
senso critico. Il governo desidererebbe 
auto-finanziare i p ro p ri p rogram m i nel­
la m isu ra del possibile e che l’aiu to  
s tran ie ro  venisse ad aggiungersi a ti­
tolo supp lem entare.

La scuola nuova è assistita , fra  gli 
a ltri, daH'Unicef che ha is titu ito  delle 
borse di stud io  (q u aran ta  ogni anno 
p er la form azione di insegnanti), for­
nisce del m ateria le  di costruzione (per 
co s tru ire  le scuole), degli a ttrezzi agri­
coli (per la produzione agricola). L'Uni- 
cef ha egualm ente finanziato  il nuovo 
libro scolastico «Lo scolaro  e la salu­
te» che tra t ta  dei problem i della sa­
lute.

Sebbene num erosi paesi d 'Africa sia­
no convinti della necessità di una afri- 
canizzazione dell'educazione, ciò è og­
getto  di m olte critiche so p ra ttu tto  nel­
l'am bien te in te lle ttua le  ove essa è con­
sid e ra ta  com e una svalutazione della 
educazione. Gli S ta ti africani non de­
vono lasciarsi scoraggiare da questa 
critica in fondata.

Nel fu tu ro  dell'educazione non c ’è 
mai un livello considerato  assoluto . La 
educazione è benefica solo se risponde 
p erfe ttam en te  agli obiettivi dei Paesi 
c nella m isu ra  in cui con tribu isce a 
risolvere i problem i dello sviluppo na­
zionale.

Jonny  Van den Berg
(da «Afrique Nouvelle», mi­
merò 1574, settembre 1979) 
Traduzione e adattamento 
dal francese di G. Bragozzi

PROPOSTA DIDATTICA  
PER GLI ALUNNI

Ti abbiam o p resen ta to  una esperienza educativa di un paese del Terzo 
M ondo il Bénin.

1. •  A nzitutto  approfondisci la rea ltà  storica, geografica, sociale, an tropo- 
logica e politica di questo  Paese.

•  Dai bisogni cerca di ricavare risposte  che sonai sta te  date  (ieri e oggi).
•  Dai com portam en ti um ani cerca di r isa lire  ai m odelli di organizzazione e 

alle m otivazioni che li determ inano  (di o rd ine  religioso, trad izionale, 
antropologico).
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2. Cosa pensi della esperienza di scuola nuova che ti abb iam o proposto?
•  Quali aspetti, in partico lare , ti hanno in teressa to?  Perché?
•  R itieni positivo e utile un  insegnam ento  a llargato  alla com unità  (com u­

nità educante?). Perché?
•  Questi alunni ti sono parsi oggetti o p ro tagon isti del p ro g etto  educativo?
•  Ti sono parsi r isp e tta ti i d iritti del fanciullo  alla luce di quan to  hai po ­

tu to  capire?

3. •  R itieni g iusto  che ogni cu ltu ra, ogni paese, ogni popolo, si esp rim a con
un p roprio  m odello  scolastico?

•  S intetizza gli a sp e tti che ti hanno colpito  e sistem ali in  un grafico.
•  Poi rip o rta  i dati della tua rea ltà  scolastica.
•  C onfronta e cerca di dedurne alcune osservazioni. Avanza p ro p o ste  per 

la tua rea ltà  scolastica.
(a cu ra di G. Bragazzi)



Una scuola 
aperta sul mondo

Nelle 26 scuole del nostro comune, 
quest’anno hanno terminato la scuola ele­
mentare solo 20 — venti! — bambini. Tut­
ti gli altri sono rimasti per strada nel 
corso dei cinque anni, hanno abbando­
nato la scuola. Questo non capiterebbe 
se genitori e bambini si sentissero sti­
molati da un diverso sistema scolastico 
e da docenti un po’ più comprensivi. 
Purtroppo la situazione è proprio all'op­
posto. I maestri mostrano spesso poco 
interesse, non fanno scuola, o adottano 
metodi tutti propri. Ai bambini manca 
ad esempio il vocabolario più elementa­
re. A casa le mamme non sono in grado 
di aiutare i propri figli. Così i bambini 
nelle prime classi si mostrano molto 
spesso timidi e ritardati. Se il maestro 
cerca di inculcare ai bambini un program, 
ma che non ha niente a vedere con il 
modo di vivere della popolazione della 
campagna, allora i piccoli non capiscono 
più niente. Sono timidi: non hanno mai 
lasciato le loro capanne. Ora la scuola 
comincia a incutere loro paura. Verso la 
fine del primo anno di scuola iniziano a 
capire lentamente di che cosa si tratta. 
Molti devono ripetere questo primo an­
no. Il programma del secondo anno viene 
poi appesantito maggiormente, rovinan­
do così ai bambini la gioia di imparare. 
Se poi i genitori, che non hanno una 
grande stima della scuola, hanno biso­
gno i bambini per un lavoro a casa o 
nei campi, i libri di scuola vengono dati 
«in pasto alle mucche»...

M. Untersander, Colombia

r | M / \  ■ Istruendo il popolo, tu raccoglierai cento
V s l l ì i n .  V£)|te (Kuang-Tsen)

Oggi Ieri
Un leader americano, collaboratore di 

Martin Luther King, di ritorno dalla Cina, 
scriveva: «I poveri in Cina non hanno 
soltanto le loro scuole, ma i loro figli 
ricevono un’educaione adatta ai loro bi­
sogni. Si insegna a sviluppare i loro ta­
lenti al massimo, e a non usarli per il 
proprio tornaconto ma mettendoli a ser­
vizio del loro ambiente sociale. Come 
risultato, queU'ambiente diventa migliore 
per tutti i suoi abitanti, attuando il prin­
cipio che il forte è responsabile del de­
bole. Per noi. questa è educazione cri­
stiana».

«da «Esperienza Cinese e fede cristiana»
ed. EMI

HO IMPARATO DOPO

lo sono di Hengshan.
C'era miseria, quand'ero ragazzo. Mio 

padre lavorava la terra e io lo aiutai in 
casa fino all'età di dodici anni. A scuola 
non andai.

Non volevano che la gente imparasse 
a leggere e scrivere.

Ora invece so leggere un po', ma ho 
imparato dopo i quarantanni. Prima non 
conoscevo neppure un segno.

Certo alla mia età non è più tanto 
facile imparare. Voglio dire che è facile 
imparare i segni, ma è difficile ricordarsi 
come si devono scrivere, e poi si di­
mentica facilmente, lo me li dimentico 
sempre.

Li Hai-yuan
da «Leggo in 5.a», Nicola Milano editore

Traccia 
di ricerca

•  Cerca e raccogli le tradizioni orali 
nella realtà concreta del tuo am­
biente: proverbi, racconti legati alle 
veglie, canti, cacconti, giochi, lin- 
guarrio, regole comportamentali, 
simbologie, ecc.

•  Registrali - riordinali - prova a rica­
varne rapporti di causa-effetto e ad 
enucleare alcune sintesi significati­
ve.

•  Ti servano — poi — come elementi 
di confronto per scoprire —  nei di­
versi ambienti — differenti e ric­
che tradizioni culturali che svelano 
le radici storione . umane - spiri­
tuali dei vari popoli e aprono alla 
comprensione dell’anima.
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Chi è il primo
«Giunsero a Cafarnao, ed entrati in casa, chiese tutti e il servo di tutti, 

loro: Di che discorrevate per via? Ma essi tacevano, E preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e
perchè per via avevano discusso tra loro chi fosse il abbracciandolo disse: Chi riceve un bambino come 
più grande. questo nel mio nome, riceve me; e chi riceve me non

Allora egli, messosi a sedere, chiamò i dodici e riceve me ma colui che mi ha mandato», 
disse loro: Se uno vuol essere il primo sia l’ultimo di (Marco 9,33-37)

I discepoli, pur vivendo vicino a Gesù e ascoltan­
dolo continuamente, non avevano ancora compreso chi 
egli fosse veramente, né afferrato il senso profondo e 
la novità del suo messaggio.

Anche per strada sono chiusi nella loro cecità e 
chiacchierano, magari litigano o alzano la voce per 
decidere la priorità o fissare il posto di privilegio. 
Vogliono stabilire una gerarchia basata su criteri 
umani.

Tutto ciò sta a dire che non basta stare vicino per 
capire, accogliere, essere capaci di condivisione: è il
cuore che deve essere trasformato, è in esso che si 
celebra e si vive l ’annuncio. E’ il cuore rinnovato, ri­
creato, aperto che dà ai gesti alle parole, il significato 
caldo e creativo dell’Amore gratuito.

— Ma Gesù è paziente coi suoi: «entra in casa, si 
siede in mezzo a loro». Non monta in cattedra, non 
pretende un tronetto, non usa un linguaggio strano si 
pone in mezzo a loro come uno di loro. Quale modello 
silenzioso e sconvolgente? E' sparito il meccanismo 
della dinamica di gruppo per una dinamica d'amore 
nel servire.

— E preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e 
abbracciandolo disse «Chi riceve un bambino come 
questo nel mio nome, riceve me e chi riceve me non 
riceve me ma colui che mi ha mandato».

Il bambino: un simbolo, il povero per eccellenza 
perché non conta niente nella società giudaica, non 
ha voce, non ha diritti: l'ultimo.

Gesù rovescia ogni logica umana: per capirlo bi­
sogna essere capaci di accoglienza gratuita, bisogna 
dare senza pretendere di ricevere, bisogna entrare nel­
la logica di servizio agli ultimi.

Dov’è allora la forza dell'uomo? Nel farsi servo 
perché è proprio lì che egli vive da discepolo, in co­
munione solidale non solo col Cristo — il Figlio del 
Padre — ma anche col adre che lo ha mandato.

L'uomo non conta per ciò che fa ma per ciò che 
è: è l'essere la parte più vera e irripetibile dell'uomo.

Ed è l’essere che è capace di accogliere o di ri­
fiutare.

— Leggi attentamente il brano e renditi attento ai ver­
bi che sottolineano e accompagnano le parole di 
Gesù.

— Poi soffermati sulle immagini: Cafarnao, la strada, 
il ritorno nell'intimità (la piccola chiesa), la peda­
gogia essenziale di Gesù.

— Un simbolo: il bambino.
— Cosa ti dice questo brano?
— Quale dei verbi ti ha fatto più pensare?
— Trovi un legame fra le immagini, le sequenze del 

brano?
— Cosa ne pensi del modo di Gesù di istituire i di­

scepoli?
— Ritieni sia cambiata la concezione del bambino dal 

tempo giudaico?
— Tu nei tuoi rapporti interpersonali quale logica vivi? 

Quella del primato ad ogni costo o quella del­
l'amore?

— Quale ritieni sia la più facile? Perché?
— Se tu dovessi definire in una parola Gesù, come 

lo definiresti dopo la lettura e la riflessione su 
questo brano?
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La gioia di stare insieme
Un carico di speranza per un

progetto concreto d'umanità a misura d'uomo

— L’immagine così acida e gioiosa vuole essere non la fine 
di un discorso, ma offrirsi come stimolo ulteriore per aprir­
ne uno nuovo, basato sulla capacità di accoglienza,, di in­
contro, di amore, di stupore per la meraviglia che l’altro è 
continuamente.

— Se ci pensi un po’ ti accorgerai che le cose ci stupiscono1 
(ma poi neanche tanto), all’uomo siamo ormai un po’ tutti 
indifferenti.

— Darsi la mano per costruire insieme, per crescere insieme

in libertà: una prospettiva che ci impegna tutti. Senza gli 
altri non possiamo liberarci, né crescere in umanità.

— Con l ’altro non per giudicare ma per amare di più, amando 
in lui la novità di Dio che fin daH’eternità ha scelto la stra­
da dell’uomo.

— E se Dio ha scelto noi; se il Figlio si è fatto Uomo, saremo 
noi incapaci di speranza?

Il documento d'incontro è a cura 
di Germana Bragazzi
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32,48% nel commercio, il 18,27% 
nell’industria, il 9,69% nell'agricol­
tura, il 4,26% in altre attività.

A Roma 36.000 ragazzi che evado­
no l'obbligo scolastico lavorano dal­
le 8 del m attino alle 7 di sera nelle 
panetterie, nei superm ercati con 
«servizio a domicilio», nelle officine 
dei meccanici, nelle carrozzerie, nei 
d istribu to ri di benzina. Nella pro­
vincia di Napoli lavorano 50.000 
bam bini, e 100.000 nella regione. Il 
ragazzo che lavora è «un affare»: 
viene pagato la m età, fa risparm ia­
re le m arche assicurative, non si ri­
bella agli o rari più pesanti. E ’ un 
costum e che non scandalizza più 
nessuno. Anzi, i perbenisti guarda­
no all'utilità; i ragazzi im parano un 
m estiere e non rim angono per s tra ­
da...

Un caso limite su cui tanto si è 
scritto  è quello di Altamura, un 
paese in provincia di Bari, dove i 
ragazzini, anche di 6 anni, vengono 
«venduti» all'alba di Ferragosto ai 
m assari, che da m olte regioni arri­
vano per com prarli, per 100-150 mi­
la lire al mese, più formaggio, le­
gna e qualche agnello. L'anno scor­
so ad Altam ura è stato  pubblicalo 
un giornalino di classe in una scuo­
la elem entare intitolato: «Io non
gioco, lavoro».

Il problem a dell'inserim ento del 
fanciullo nella scuola viene eluso: 
l'uomo e il cittadino si form eranno 
attraverso  il lavoro. L 'inchiesta del­
le Adi stabiliva che il 40,07% dei 
ragazzi lavorava, invece di andare a 
scuola, per necessità di mezzi finan­
ziari, il 38,54% per «poca attitudine 
allo studio», il 2,27% per eccessiva 
distanza dalla scuola, il 16,07% per 
desiderio della famiglia, il 3,07% 
per altri motivi. Ecco quindi il p ro­
blema della scuola che emargina, 
che ha traum atizzato talm ente que­
sti ragazzi-lavoratori che solo lo 0,7 
per cento dichiara che vi tornereb­
be a riprendere lo studio in terro t­
to. Eppure il ragazzo privato della 
scuola spesso non riesce a costru i­
re la p ropria  identità in un mondo 
adulto  in cui, pu r sfru ttato , viene 
tra tta to  come un bam bino m entre 
non si riconosce più in un mondo 
di coetanei da cui per lo più viene 
allontanato: è come se i suoi cana­
li di com prensione della realtà fos­
sero amputati.

Una scuola che colloca nel mondo
Un altro  aspetto  interessante per 

il presente tem a riguarda i pro­
gram m i di geografia. In quelli re­
centi per la media si afferma che 
com pito precipuo della scuola è col­
locare l’alunno nel mondo, aiu tan­
dolo «ad acquisire progressivam en­

te una immagine sem pre più chiara 
ed approfondita della realtà  socia­
le». La geografìa è sta ta  spesso ac­
cusata di essere un po' l'a trio  di 
una stazione dove tu tti s'incrocia­
no e ha attraversato  recentem ente 
una vera crisi d 'identità, culm inata 
nello iato tra  «una geografia fisica 
che si distacca dissociandosi e una 
geografia um ana, che aderisce sem­
pre più ai problem i delle scienze 
sociali»1. Ma se pensiam o che lo 
spazio è la dimensione familiare in 
cui vengono iscritte  la vita e l'espe­
rienza individuale degli uomini e 
accettiam o il concetto secondo cui 
la geografia è una «scienza delle re­
lazioni dello spazio» (Jean Golt- 
mann), vediamo bene la funzione 
sociale della «geografia dispensata 
ai bam bini fin dai prim i anni di vi­
ta nei diversi ordini di scuola come 
iniziazione al mondo»2.

In questa ottica restituiam o al 
fanciullo un ruolo diverso, non più 
statico ma attivo, di analisi del ter­
ritorio, di partecipazione alla co­
struzione di un mondo nuovo: ces­
siamo cioè d'im porgli una semplice 
«descrizione di ciò che è senza in­
dagare cause, moventi, interrelazio­
ni, concause, ecc.»3. Lo sollecitiamo 
a vedere i sistemi antropofisici co­
me risu ltato  non del caso, ma di 
precise scelte politiche; lo invitia­
mo a una prospettiva predittiva, ri-

1-2 G. S au lter, in L'utilità della geogra­
fia, Le Monnier, Firenze, 1977.

volta al futuro (Abler: «Sempre 
più la geografia si sforzerà d 'in te r­
p re ta re  i dati del passato e del p re­
sente non come fine in sé, m a cer­
cando di com prendere l'avvenire»); 
l'alunno com prenderà e farà p ro ­
pria  «la concezione di una perenne 
modificabilità del territorio , se si 
modificano le aspirazioni, le s tra te ­
gie, le tecnologie, in una parola, le 
scelte sociali nei confronti di una 
natura, non più benigna/m atrigna, 
m a elem ento plasm abile se la si co­
nosce e se su di essa convergono 
sforzi congiunti, volontà politiche e 
tecniche conoscitive scientificam en­
te im postate»4.

Bandire le osservazioni accade­
miche per far posto a una lettu ra 
um anizzata del territorio , per inda­
garne, come dettano i program m i, 
«le interrelazioni, le sincronie, gli 
influssi», significa non solo ricono­
scere al fanciullo la possibilità di 
esercitare attivam ente il suo dirit­
to allo studio, ma creare i p resup­
posti per la partecipazione e la re­
sponsabilizzazione dei cittadini nel­
la gestione del territo rio  e per la 
presa di coscienza dei loro d iritti, 
fra i quali ci sem bra oggi p rio rita ­
rio quello a una migliore qualità di 
am biente: e questo è non poco, dal 
m om ento che tutti lam entiam o la 
mancanza di una educazione am ­
bientale di base.

3-4 M. Corradini, in Scuola media: inse­
gnare con i nuovi programm i, B. 
Mondadori, Milano 1979.

PERCENTUALE DI ANALFABETI

Totale Maschi Fem mine

AFRICA Algeria 73,6 58,2 87,4
Angola 97 95,7 98,2
Burundi 86,1 79 93
Somalia
Sudafrica

98,5 97 100

bianchi 2 2 2
asiatici 26 13 40
negri 31 33 30

AMERICA Brasile 33,8 30,6 36,9
Cuba 22,1 24,2 20
Il ruguay 6,1 6,6 5,7
USA 1 1,1 1

ASIA Afghanistan 87,8 80,8 96,3
Giappone 2,2 1 3,3
Iran 63,1 52,3 74,5
Israele 12,1 7,4 16,7

EUROPA Francia 3,6 3,3 3,8
Italia 6,1 4,7 7,4
Portogallo 29 22,4 34,7
URSS 0,3 0,2 0,3
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La scuola tradizione, che ci inte­
ressa particolarm ente dato che stia­
mo parlando delle società «tradizio­
nali», stim ola sop ra ttu tto  il bam bi­
no all'autocontrollo.

In ascolto...
Si nota, infatti, che le incisioni o 

i segni particolari prodotti sul cor­
po (tatuaggi, scarnificazioni, ecc., 
come per esempio le sei incisioni 
sulla fronte dei giovani Nuer del 
Sudan) hanno come scopo sia la su­
blimazione del dolore, sia l'autocon­
trollo. In  questo caso particolare, il 
ragazzo deve dim ostrare coraggio e

tina novelli

componente
etnologica

Una scuola 
di vita
capacità di sopportazione del dolo­
re senza em ettere né lam enti né 
grida.

Ogni prova dolorosa cui viene 
sottoposta la gioventù, tende a so­
stenere la loro cultura virile, alla 
quale si aderisce specie negli anni 
precedenti il matrim onio.

Presso i Sioux (ma quasi ovun­
que nelle società dove la tradizione 
è tram andata per via orale) al bam ­
bino si narrano leggende e favole, 
ma sop ra ttu tto  i m iti del popolo 
cui appartiene. Queste narrazioni si 
ritengono basilari per l'educazione 
e la formazione del carattere , ed i 
bam bini sono spronati a ripetere 
più volte queste narrazioni affinché 
la tradizione orale non si perda nel­
la notte dei tempi.

Questo tipo di educazione non so­
lo stim ola l'ambizione del piccolo, 
ma ne illumina la mente. Ben con­
scio di appartenere ad una «stirpe 
di uomini forti» egli non avrà, di 
conseguenza, paura né della solitu­
dine né di andarsene in giro tu tto  
solo. Il piccolo sa, infatti, che spes­
so il successo di un buon cacciato­
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re dipende da come egli è stato  ad­
destra to  nella sua infanzia ad ascol­
tare gli adulti, ad osservare gli ani­
mali cercando di carpirne i segreti 
e le abitudini.

Così il successo di un gruppo nel­
le guerre in tertribali, può anche di­
pendere da come i bam bini, che si 
trasform eranno da adulti in guer­
rieri, sono stati educati e preparati 
alle privazioni, alla capacità di ri­
m anere senza cibo e acqua senza 
mai dare segni di debolezza; dalla 
possibilità che essi hanno di orien­
tarsi senza mai perdere il cam m i­
no, ecc. Si tra tta , quindi, di una 
«scuola di vita» che non è parago­
nabile ad alcun tipo di scuola oc­
cidentale.

Il bambino, perfetto  allievo della 
natura , non è annoiato da alcuna 
lezione che non stim ola il suo in­
teresse o la sua attenzione, ma a t­
tivam ente m ette in pratica ogni in­
segnam ento appreso. Non essendo­
ci nella foresta alcuna clinica ste­
rile dove nascono i bam bini, la 
scuola di «vita» propone la realtà 
della nascita molto più dolcem ente 
e poeticam ente che non le rose ed 
i cavoli. Questo atto  naturale e le 
sue fasi sono apprese dal piccolo 
senza che la sua facoltà di appren­
dim ento incontri reticenza da par­
te dei genitori allorché egli pone 
delle domande. Tutto è porto ed ac­
quisito in modo semplice e pulito, 
per questo il bam bino soffre meno 
di traum i psichici che non i nostri 
ragazzi.

Questo piccolo essere, libero ed 
avveduto, im pronta il suo com por­

tam ento su quello degli adulti. Co­
me essi, rispetta i vecchi, è natu­
ralm ente servizievole verso gli altri 
senza mai perdere la sua dignità.

Tendenze m atrilineari e patrili- 
neari convergono nell'am bito della 
educazione della prole. Q uest’ulti- 
ma si form a una idea del ruolo che 
ci si aspetta da essa più attraverso  
esempi pratici della vita di ogni 
giorno, che non a ttraverso  una vera 
istruzione sistem atica e progres­
siva.

Quella che noi norm alm ente chia­
miamo istruzione professionale, nel­
le società a livello etnologico, si 
svolge accanto al padre ed a tu tti 
gli altri uomini della parentela. Le 
bambine la ricevono dalla m adre e 
dalle altre parenti dello stesso 
sesso.

H

Meccanismi educativi
Le osservazioni sui bam bini delle 

società «tradizionali» sottolineano, 
in form a concreta e viva, alcuni 
meccanismi educativi che corri­
spondono ad esigenze assolutam en­
te fondamentali. Il ragazzo a ttrav er­
so l'educazione, in te rp re ta  la real­
tà nella quale è s ta to  im m esso al­
l'a tto  della nascita, e p ro p rio  in ba­
se al tipo di educazione fam iliare 
questa realtà gli appare «in un cer­
to modo» piuttosto che in un altro  
perché egli la governa in determ i­
nate prospettive.

Tale realtà non è quindi, separa­
ta da lui ma a lui collegata nel mo­
do in cui egli la vede, ne coglie la 
dialettica, per cui partecipa attiva­
m ente al mondo in cui vive. Se non 
sentisse questa partecipazione, sa­
rebbe condannato alla infelicità; 
percependola, invece, diventa egli 
stesso espressione del costum e, as­
sum e un ruolo attivo nonché quel



«reale» che la società si aspetta  che 
egli assuma.

Egli si verrà man mano afferm an­
do, positivamente, nella realtà a t­
traverso le istituzioni, ed il tu tto  
non verrà recepito come un peso 
né come una repressione.

Così questo fanciullo, a differen­
za dei nostri, sa aspettare  il pro­
prio turno, e l'a ttesa non è vista co­
me una eternità: egli non avrà pau­
ra di usurpazioni, perché quasi o- 
vunque esiste una uguaglianza di 
partenza. Egli sarà portato  a ragio­
nare in questo modo: «se il mio
compagno di giochi ha tre  sassi, 
anch'io uscendo dalla mia capanna 
ne posso raccogliere altrettanti» . Il 
sasso così non diventa essenziale, 
perché il desiderio di possederlo è 
presto  soddisfatto e la «risposta» a

questo desiderio è semplice da rea­
lizzare.

Oltre a ciò l'educazione «tradizio­
nale» insegna anche il piacere di 
non essere egoista.

In molte circostanze parte della 
educazione può essere riassunta 
nella frase: «Non ti vergogni?». In 
queste tre  parole viene racchiusa la 
maggior parte dei principi educati­
vi. E il non far nulla che possa su­
scitare un sentim ento di vergogna 
è la regola di condotta di piccoli e 
adulti. Questa breve proposizione 
ha, suH'amor proprio dei bambini, 
una grande efficacia. Essa insegna 
loro a controllarsi, a conform arsi 
alla tradizione, a tenere presente i 
modelli di com portam ento nonché 
le risposte a questi modelli, a sco­
prire  che esiste un modo di condot­
ta che la società considera «rispet­
tabile» e che pretende da essi, che 
esistono dei tabù la cui violazione 
corrisponderebbe alla diminuzione 
del proprio valore personale.

I bam bini im parano, quindi, p re­

sto che m ettere qualcuno in imba­
razzo è indegno di un essere uma­
no.

Nella sfera del sacro
Presso gli Xavantes (Mato Gros­

so) l'educazione introduce il bam ­
bino anche nella vita cerimoniale; 
per questo la società si aspetta da 
ogni fanciullo un ruolo attivo. Que­
sta introduzione inizia con la perdi­
ta del prim o dentino e si conclude 
con la cerm onia del Padrinato (una 
specie di avunculato, dato che uno 
solo dei fratelli della m adre può a- 
spirare a diventare padrino).

La completezza di questo ruolo 
attivo da parte  del fanciullo nell' 
am bito del gruppo viene, dai mem­
bri adulti della società, giudicata 
come raggiunta dai fanciulli in ba­

se alla m aturazione spirituale degli 
stessi.

Sem pre presso gli Xavantes an­
che l'am ore per l'acqua rien tra  nel­
le forme educative perché porta il 
bam bino verso quei riti che più a- 
vanti negli anni li attenderanno e 
dove l'acqua è giudicata indispen­
sabile elem ento sacrale.

Possiamo, quindi, dire che l'edu­
cazione tende, nella società suac­
cennata, anche a porre il bambino 
in un rapporto  sacrale con l’am­
biente circostante.

Poiché al piccolo si insegna pure 
a cacciare, anche l’attiv ità  venato­
ria en tra  nella sfera del rituale. 
Presso i Peul (pastori nomadi) al 
bam bino viene insegnato che egli è 
una «persona-ricettacolo» e che la 
sua anim a può ospitare «altre per­
sone della persona».

Questa nozione di persona è e- 
strem am ente com plessa e dobbia­
mo quindi dedurre che la società 
che educa dispone di un sistema 
pedagogico e filosofico perfezionato

per po ter spiegare dei piani di esi­
stenza concentrici e sovrapposti.

Fin dalla prim a infanzia il picco­
lo prende, quindi, coscienza di sé 
e questo fa tto  gli dà il d iritto  alla 
parola, che da adulto  egli sarà te­
nuto a trasm ettere  a sua volta ai 
figli ai quali insegnerà ciò che ha 
appreso, assim ilato e m atura to  nei 
suoi prim i anni di vita. Questa edu­
cazione apre al bam bino un poten­
ziale suo proprio che egli coltiverà 
durante tu tta  la fase ascendente 
dell'esistenza, seguendo un perpe­
tuo m ovimento dinamico.

Inutile dire che questa educazio­
ne offre al piccolo una grande sicu­
rezza ma sop ra ttu tto  la certezza e 
consapevolezza che egli, bam bino, 
già racchiude in sé un universo in 
m iniatura.

Albert Tévoédjrè

LA POVERTÀ’
RICCHEZZA DEI POPOLI

pp. 240 - Lire 4.000

ed. EMI, Bologna

Di tanto in tanto un libro segna una 
svolta, una rettifica, un nuovo slan­
cio e una nuova presa di coscienza 
nel cammino dell'umanità verso la ve- 
lità e la giustizia. Chi non ricorda 
quasi trent’anni fa, il libro di Josué 
De Castro: «Geografia della fame?».

Questo di Albert Tévoédjrè può star, 
gli di fronte come provocatore di co­
scienze e mobilizzatore di volontà. Il 
titolo è a prima vista paradossale, ma 
esprime bene la tesi centrale dell’o­
pera: i popoli poveri devono ribellarsi 
al mito dell'opulenza, all'Idea stranie­
ra — importata e inculcata dall'Occi­
dente — che Io sviluppo si misuri e 
si identifichi con la possibilità di mag­
giori e più sofisticati consumi.

La semplicità dello stile di vita è 
la finalità stessa dello sviluppo per­
sonale e sociale. Lottare contro la 
miseria è giusto e impellente, ma non 
significa correre a testa bassa verso 
un tipo di vita che non assicura né 
felicità né pace.

Potrebbe sembrare una tesi mora­
listica, se l'Autore, un economista a- 
fricano esperto di problemi interna­
zionali, non la traducesse in esatte 
prospettive economiche e sociali.

Il libro, come abbiamo accennato, è 
di quelli che tutti dovrebbero leggere 
e meditare, soprattutto gli educatori, 
i formatori di giovani, gli uomini poli­
tici, gli uomini di Chiesa... E’ un mes­
saggio che merita veramente larga dif­
fusione e serio approfondimento.
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Come è stato  più volte affermato, 
la differenza forse più sostanziale ed 
evidente fra la nostra  cu ltura e quel­
la delle fasce folkloriche consiste 
nel fatto  che noi apparteniam o alla 
civiltà della scrittu ra , m entre questa 
è del tu tto  sconosciuta alle cu lture 
subalterne che, quindi, posseggono 
una cultura orale, che si tram anda 
di generazione in generazione, di pa­
dre in figlio e che raccoglie, sotto 
la form a di favole, proverbi, fila­
strocche, ecc. tu tte  le leggi, le usan­
ze, i modelli di com portam ento ti­
pici, le nozioni di storia, di geogra­
fia e di scienze naturali che posso-

clara volpi

componente
demologica

Le tecniche 
della 
cultura 
orale
no risultare utili a coloro che fanno 
parte di un determ inato  gruppo so­
ciale.

Già nel num ero di Cem-Mondiali- 
tà, novem bre-dicem bre 1977, ho avu­
to occasione di parlare  dell'istruzio­
ne all'in terno delle culture subal­
terne, specificando con quale diffe­
rente accezione venga usata nei loro 
confronti la parola «istruzione». 
Questa non viene offerta al bam bi­
no attraverso  la particolare istitu ­
zione sociale della scuola, ma ogni 
ragazzo la riceve in casa, da nonni, 
genitori e zii. Tutto  ciò che è ne­
cessario sapere viene m andato a 
m emoria dai bam bini cosicché non 
dim entichino e possano un domani 
svolgere, a loro volta, la medesima 
funzione con i propri figli.

Però, affinché l’apprendim ento 
mnemonico non risulti cosa momen­
tanea, ma perduri nel tempo, si so­
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no sviluppate, nel corso dei secoli, 
delle regole fondam entali che vanno 
rispettate  perché questo sia valido. 
I meccanismi
dell'apprendimento mnemonico

Eric A. Havelock, nell'opera «Cul­
tura orale e civiltà della scrittura» 
da Omero a Platone, Ed. Laterza, 
espone in modo chiarissim o le tec­
niche della tradizione orale. Certo, 
come il sottotitolo del libro rivela, 
egli parla di un'epoca a noi molto 
lontana e della quale, o ltretu tto , si 
hanno pochi docum enti storici; cio­
nonostante è un periodo im portan­
tissim o ai fini del nostro  discorso 
in quanto tu tta  la cu ltura greca, al­
meno fino all’età di Platone, era af­
fidata alla trasm issione orale (come 
quella delle fasce folkloriche), ed a- 
veva elaborato e portato  alla perfe­
zione quelle particolari tecniche di 
apprendim ento m nem onico che sono 
alla base delle odierne culture orali.

E. Havelock osserva che qualsiasi 
form a di apprendim ento «a memo­
ria» ha bisogno, in prim o luogo, di 
una recitazione costante e reiterata, 
condizione facilm ente risolvibile 
con le recitazioni degli aedi agli sco­
lari. La parte  più com plessa e diffi­
cile, però, non era tanto l'im parare

Ma il compito dell’aedo-poeta non 
era soltanto quello di docum entare 
e ram m entare, ma anche di ripete­
re, ripetere e ripetere gli stessi con­
cetti (così che fossero ben chiari nel­
la m em oria degli ascoltatori) a ttra ­
verso una gamma abbastanza vasta 
di form ule verbali così da non stan­
care troppo il pubblico.

Un tipico esempio di quanto  af­
ferm ato si ritrova nelle opere di O- 
mero (che erano di fondam entale 
im portanza nell’educazione greca, in 
quanto considerate una sorta di «en­
ciclopedia della civiltà contem pora­
nea»), e sopra ttu tto  nellTliade, nel­
la quale troviam o delle parti reci­
tate di continuo in cento contesti 
diversi e con cento varian ti verbali.

Questa tecnica particolare è stata 
chiam ata dallo studioso Milman 
Parry «variazione nell'identico», e si 
può effettuare a ttraverso  due mec­
canismi:

1) attraverso  uno schem a m etrico, 
grazie al quale versi successivi, di 
durata  uniform e, possono essere 
com posti di sezioni m etriche in ter­
cambiabili;

2) attraverso un reperto rio  abba­
stanza vasto di com binazioni verba­

a m em oria (e lo possiamo costata­
re anche noi insegnanti a scuola), 
quanto evitare che l’allievo, col pas­
sare del tempo e crescendo, dim en­
ticasse tu tto  o parte di ciò che ave­
va appreso. E per questo non basta­
vano più le semplici recitazione de­
gli aedi.

L'unico modo per o ttenere lo sco­
po era quello di portare  l'uditorio 
ad identificarsi con la m ateria reci­
tata, così come un a tto re  fa col per­
sonaggio che in terpreta. Perciò ogni 
cosa doveva essere recitata in mo­
do da creare una sorta di dram m a 
nell'anim o del pubblico.

li, ritm icam ente predisposte per a- 
dattarsi a sezioni del verso, dispo­
ste in modo tale che, com binandole 
fra loro, il poeta possa modificare 
la sintassi senza modificare il me­
tro.

Ecco alcuni esempi chiarificatori:

•  E ttore è m orto; E tto re  è m or­
to».

Questa è la form ula più semplice 
di apprendim ento m nem onico: la ri­
petizione costante del concetto.

Ora, se noi lasciamo invariato il 
concetto base, possiam o anche in­
trodurre  delle variazioni che a par-



tire dal semplice espediente di in­
vertire l'ordine delle parole:

•  «E ttore è m orto; m orto invero 
è E ttore»
può giungere fino all'uso di vocaboli 
differenti che enunciano e ribadisco­
no ulteriorm ente il concetto senza 
modificarlo:

•  «Ettore è m orto; caduto è E t­
tore;

sì, Achille lo uccise
E ttore è sconfitto, E ttore è m or­

to».
Accanto a questi espedienti tecni­

ci puram ente poetici, lo aedo ne u- 
sava anche altri, volti a coinvolgere 
più d irettam ente il pubblico stesso 
attraverso  una serie di riflessi fisi­
ci che portavano l'uditorio a ricor­
dare il solo m etro staccandolo dal 
contenuto. Tali riflessi erano solle­
citati in prim o luogo dalla musica 
che accompagnava le recitazioni, 
cioè dall'opera prodotta dalle mani 
su uno strum ento  m usicale a corda 
(nel caso specifico la cetra). Quin­
di dalla danza, cioè dai movimenti 
sincronizzati delle gambe e dei pie­
di, organizzati in ritm o concorde col 
discorso m etrico e con la melodia 
strum entale.

Angelo Conca 
FARSI FANCIULLO OGGI 

pp. 132 - L. 5.000

Dedicato agli operatori della cate­
chesi «questi appunti» per una cate. 
chesi sui d iritti del fanciullo non sono 
usciti dall'intento iniziale di offrire 
un'animazione articolata e variamen­
te propinata a coloro che intendono 
promuovere un'azione educativa per­
manente per la liebrazione del fan­
ciullo nel proprio ambiente.

Lo scopo del presente lavoro non è 
quello, quindi di esaurire la comples­
sa problematica esistenziale legata, 
come si sa, ad emisferi socio-cultu­
rali diversi e profondamente diversi- 
cati tra loro, ma quello di aprire lun 
discorso di sensibilizzazione più at­
tento all'evolversi delle situazioni che 
riguardano direttamente il rispetto dei 
d iritti del fanciullo nell'ottica dell'e­
vangelizzazione.

Non si cerchi, perciò, tra queste pa­
gine «ricette sicure», ma soltanto sti­
moli. aperture, riflessioni alla luce del 
Vangelo e del Magistero della Chiesa 
per suggerire reviisoni ai propri me­
todi educativi e alle proprie ottiche 
didattico-culturali.

Per ordinazioni: Centro di educazio­
ne alla Mondialità, Via San Martino, 
6 bis, 43100 Parma.

E oggi?
Cerchiamo ora di applicare la teo­

ria sopra esposta, che si rivolgeva 
alla cu ltu ra orale greca, alle con­
tem poranee culture folkloristiche.

Certo non tu tto  ciò che era valido 
nell'antica Grecia lo è ancora oggi, 
ad esempio la tecnica della identi­
ficazione dell'ascoltatore con la m a­
teria n arra ta  è quasi scom parsa (an­
che, e sopra ttu tto , perché oggi non 
esistono più opere così lunghe e co­
sì dense di notizie quali erano nei 
tem pi andati l'Iliade e l'Odissea) ma 
sono ancora estrem am ente valide le 
tecniche della ripetizione continua,

della variazione nell'identico e del­
l’uso della m etrica arricchito  dalla 
adozione della rim a. Basta esam ina­
re alcuni prodotti tipici delle fasce 
folkloriche per accorgersene.

Iniziamo con i proverbi, che so­
no le composizioni popolari che rac­
colgono la maggior parte  delle no­
zioni utili ai m em bri di una com u­
nità delle fasce subalterne. Ne cito 
alcuni analizzandoli brevem ente. Sta 
poi a voi ed ai ragazzi raccoglierne 
altri per effettuare lo stesso tipo di 
esame.

• ' «Cosa cara, cosa rara»: qui vi 
è una perfetta fusione della ripeti­
zione («cosa»), della variazione, del­
la m etrica (l’una parte  della frase 
e l'a ltra hanno lo stesso num ero di 
sillabe) e della rima.

• ’ «Caro costa la vigna della co­
sta»: in questo proverbio il giuoco 
della variante non è nella differente 
combinazione verbale, bensì nel si­
gnificato diverso a ttrib u ito  alla pa­
rola «costa», m entre dn quest'a ltro :

• ' «Chi ha zolle, stia con le zolle», 
utilizza la semplice tecnica della ri­
petizione.

E ancora: «Fame affoga fama»; e 
«Mal di parto  non parte»...

Anche in cantilene e form ule va­
rie è possibile riscon trare  le m ede­
sime tecniche di trasm issione. Ad 
esempio, una cantilena di Tereglio, 
paese della montagna lucchese, di­
ce: «Vedo la luna, vedo le stelle, /  
vedo Cain che fa le frittelle; /  vedo 
le stelle, vedo la luna, /  vedo Cain 
che fa la fortuna».

Si nota facilmente come il terzo 
verso non è che una variazione nel­
l’identico del primo.

Oppure egualm ente in  un 'a ltra  
cantilena recitata dai ragazzi dello 
stesso paese quando giocano a chi 
salta più in alto: «Saltellino, saltel­
lacelo, /  la M adonna mi pigli ’n 
braccio; /  saltellacelo, saltellino, /  
come fa a Gesù Bambino».

Un’altra  pista di ricerca po trebbe 
essere la seguente: oggi anche i bam ­
bini delle fasce folkloriche sono sco­
larizzati, vengono a scuola e hanno 
un tipo di istruzione da un lato e- 
guale a quello dei ragazzi apparte­
nenti alla nostra cultura , m a da un 
altro  continuano a conservare una 
parte del patrim onio folklorico a t­
traverso ciò che possono apprende­
re nel loro am bito sociale. Sarebbe 
m olto interessante riuscire  a  distin­
guere quali cose sono apprese da 
una parte  e dall'a ltra  p e r  form ula­
re un giudizio riguardo l’u tilità  del­
le nozioni acquisite secondo il no­
stro  tipo di istruzione.
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Vittorino martini
la voce degli altri

«Ntakimazi»
C'è un proverbio nel centro Afri­

ca che suona pressapoco così: «La 
m orte si vince donando la vita». Da­
vanti alla realtà della m orte, sem­
pre incom bente, il negro-africano si 
è accorto che tale sorte um ana si 
può rim ediare, in qualche modo, 
m ettendo al mondo dei figli. La vita, 
in una parola, è il dono più grande 
che Dio abbia dato all'uom o.

Nota dominante
Se vogliamo, quindi, com prendere 

la dignità e la grandezza dell’uomo, 
in quanto tale, non basta  guardare 
alle virtù  del suo cuore, ma anche 
a questa sua capacità m eravigliosa 
e quasi divina di trasm ettere  la vi­
ta. E ' questo un elem ento che com­
pleta l'uomo e ne descrive lo scopo 
della sua esistenza. Un proverbio di 
queste popolazioni dice così: «Come 
l’accetta abbatte  le p ian te  nella fo­
resta ed il coltello taglia la carne, 
così l'uom o genera figli».

Si potrebbe subito osservare che 
presso tu tti i popoli, più o meno si 
hanno queste idee, là dove esiste 
ancora un concetto sano della vera 
um anità. Ma noi vorrem m o dimo­
s tra re  come il concetto  della fecon­
dità ha, nel cuore dell'Africa, tale 
apprezzam ento che si deve am m et­
tere come nota dom inante della sua 
cu ltura e che gli conferisce il d iritto  
di rivendicare il nom e di un um a­
nesimo autentico.

Ogni essere vivente deve rip rodur­
re un essere simile a lui. L'uomo ne­
gro-africano non si realizza in pieno 
che riproducendosi neH'immagine 
che egli ha generato e tra tta  da sé 
stesso.

Ecco perché la donna che dona la 
vita al suo bam bino diventa una re­
gina nella famiglia, nel suo clan. 
I suoi genitori e i genitori del m ari­
to, i parenti tu tti, da quel m om ento 
aum entano la loro stim a, la loro con. 
siderazione per lei.

Sfortunata, invece, quella povera
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sposa che non dovesse dare alla lu­
ce un figliolo... In passato veniva 
sepolta con dei carboni spenti nella 
mano destra, come una che non a- 
veva saputo accendere il fuoco della 
vita. E ra anzi in quei tem pi un mo­
tivo sufficiente di divorzio e di se­
parazione dei due sposi. Del resto 
perché vivere insieme in una fami­
glia, se non ci sono bam bini? Come 
si può essere felici se non si è ca­
paci di trasm ettere  agli altri la vita? 
E ad una m am m a che ha già avuto 
il prim o bam bino diranno: «Che tu 
possa rim ettere la tua culla di nuo­
vo sulle spalle».

Vogliamo ricordare ancora una 
bellissim a consuetudine che si tro ­
va presso alcune popolazioni del 
centro Africa e che va purtroppo 
scom parendo. Si tra tta  di questo. 
Quando una sposa ha il prim o bam ­
bino si cinge la fronte di una co­
rona che si chiam a «la corona della 
m aternità». Poca cosa in sé. Era an­
ticam ente una striscia di foglia di 
granoturco che veniva annodata sul­
la fronte ed ora consiste in una s tri­
scia di seta o di a ltra  stoffa.

Ma con quanta dignità e fierezza 
le giovani m adri ed anche le anzia­
ne la portano, so p ra ttu tto  nelle feste 
civili o religiose, nelle visite che 
fanno ai loro parenti o alle amiche. 
Ecco, invece di coprirsi di anelli e 
braccialetti d'oro, esse si cingono di 
questa corona della m aternità, che 
agli occhi di tu tti vale più che tu tto  
l'oro del mondo.

La donna è prima di tutto madre
E' stato  afferm ato che l’Africa è 

«madre». Certo che nessuna parola 
ha tan ta  risonanza, come questa, nel 
cuore dell'africano. Si è parlato  mol­
to e scritto  m oltissim o sulla «donna 
africana» so p ra ttu tto  p er piangerne 
la triste  sorte. Noi europei abbiamo 
sem pre pensato che la donna africa­
na sia considerata sop ra ttu tto  per 
la sua funzione generatrice, presa

nel senso m ateriale della parola e 
nel fa tto re  u tilitario . Si ripete spes­
so che un giovanotto africano si spo­
sa p er continuare la sua discenden­
za nei figli e perché ha bisogno di 
una donna che si p renda cura della 
sua capanna. Si aggiunge che l’unio­
ne coniugale m anca chiaram ente di 
quella in tim ità cordiale e spirituale 
che dovrebbe esistere.

Certo che è difficile per noi eu­
ropei scandagliare il cuore di que­
sta gente. E poi non dobbiam o di­
m enticare che il cristianesim o ci ha 
portati a considerare lo sposo e la 
sposa in una luce ben diversa da 
come si consideravano anche da noi 
al tem po dei Greci e dei Romani. 
L'esempio della vita della Famiglia 
di Nazareth ha senza dubbio influi­
to profondam ente sulle nostre fam i­
glie. E quindi cerchiam o di capire 
le varie situazioni.

Possiamo allora afferm are che il 
negro-africano non n u tre  alcun di­
sprezzo verso il sesso debole. Che 
non è soltanto il fa tto  di generare 
figli che fa stim are una donna, ma 
sono anche le sue v irtù  m orali, p ro­
prie della donna. Se essa sa stare 
al suo posto e vivere la sua vita di 
sposa e di m am m a esem plare, tu tti 
la stim eranno e rispetteranno  e sarà 
can tata nei loro poemi, come la don­
na «saggia e fedele» dell'Antico Te­
stam ento, paragonata ad un tesoro 
inestim abile per l'uom o e la sua tr i­
bù.

Del resto, anche se i segni di de­
licatezza sponsali, sono m eno appa­
riscenti che tra  di noi, non m ancano 
certo  quei sentim enti profondi di af­
fetto e d'am ore.

In altre  parole si può dire che se­
condo la concezione africana il m a­
rito  e  la moglie concorrono a for­
m are la famiglia. Alcuni loro p ro­
verbi o detti antichi ce lo ricordano.

Eccone tre  che fanno proprio  al 
nostro  caso: «Sono sem pre due che 
costruiscono la casa»; «La mia spo­
sa ha costru ito  per me»; «Non c'è 
donna m igliore di quella che co­
struisce la sua casa». Questi prover­
bi, ricchi di tan ta  sapienza, si avvi­
cinano m oltissim o a quelli che leg­
giamo nei libri sapienziali dell'Anti­
co Testam ento.

Rispetto della vita
Non è certo  a scopo apologetico 

che scriviam o queste righe, m a per 
com pletare, se possibile, l'idea che 
il negro-africano ha del dono della 
vita.

Ci sono vari bam bini che nel Bu­
rundi e nel Rwanda portano  il nome 
di «Nicimpaye». Questo nom e scom­
posto nei suoi veri m em bri vuol di-



re: «Dio ti ha donato a me». Infatti, 
la radicale che fa da supporto ai p re­
fissi e suffissi è il verbo «guha», che 
vuol dire «dare, donare».

Il concetto  che la vita è un dono 
di Dio, lo avvertiam o anche da una 
tradizione, p iu ttosto  prim itiva e mol­
to antica. Ogni sera, verso il tram on­
to del sole voi vedrete, nel centro  
Africa, donne, ragazze e ragazzi, 
scendere al torrente, al lago, alle 
fontane ad attingere acqua con le 
loro caratteristiche anfore di te rra  
cotta, fa tte  di solito dai Pigmei e 
vendute nei piccoli m ercati dissem i­
nati per ogni dove.

L 'acqua, in casa, è necessaria sem­
pre. Al m attino ci si laverà più o 
meno in fre tta  la faccia, la donna 
dovrà p rep ara re  la polenta di m anio­
ca, l'uom o p reparerà la b irra  di ba­
nane, ecc. Ma uno dei motivi p rin ­
cipali p er cui non deve m ancare mai 
l'acqua nella capanna, è che Dio pas­
sa di capanna in capanna, durante 
la notte a plasm are i bam bini. E 
come po trebbe fare se non ci fosse 
l'acqua p ro n ta  alla bisogna?

Ecco perché un altro  nome com u­
nissim o tra  quelle popolazioni è 
«Havyarimana» che vuol dire: «Dio

ti ha generato» dal verbo «Kuvya- 
ra» che vuol dire «generare».

La vita va p ro te tta  prim a di na­
scere, appena nata e sem pre fino al­
la m orte. Ricordo di aver chiesto, 
nei prim i mesi del mio apostolato 
in te rra  d'Africa, al mio catechista 
se m i dava alcuni baccelli di fagio­
li da m angiare in insalata, come si 
fa in Italia. Notai sul suo volto una 
certa sorpresa e vidi che non mi a- 
scoltava. Gli chiesi poi il motivo del 
suo tacito rifiuto e mi rispose: «Tu 
non devi uccidere la vita che è na­
scosta in quel baccello. I fagioli te­
neri che sono là dentro  devono m a­
tu rare altrim enti come faranno a ri­
prodursi e dare la vita ad a ltri fa­
gioli?».

In  u n 'a ltra  occasione m i capitò 
una cosa analoga. Stavo sarchian­
do, a iu ta to  dalle donne cristiane e 
catecum ene, un campo di g ranotur­
co. Io diradavo, come si fa in I ta ­
lia, strappando con un  certo  criterio  
le pianticelle, che mi sem bravano di 
troppo. Ben presto  mi accorsi che le 
buone donne non ne strappavano 
una che fosse una... Chiedo spiega­
zione ed esse scandalizzate m i dico­
no: «Ma tu, padre, uccidi quelle
piantine. Esse devono crescere e 
po rta re  il loro frutto». Ed io a  spie­
gare che così le pannocchie sareb­
bero sta te  più piccole, p iù  povere! 
Niente da fare. Meglio una pannoc­
chia piccola che uccidere le p ianti­
celle.

E che dire dei tanti tabù  che p ro i­
biscono di uccidere anim ali, uccelli, 
ecc... sotto pena di castighi gravissi­
mi? Non sono anche questi un segno 
del rispetto  alla vita?

La morte
N aturalm ente anche il negro-afri­

cano- si incontra con la m orte, la 
grande nem ica della vita e  non sa 
rendersi ragione della sua presen­
za. A volte è vista come una ladra 
terrib ile  che non risparm ia nessu­
no, a volte come un rito rno  a Dio.

La m orte è una ladra che viene a 
prendersi i nostri cari. Perciò senti­
re te  i genitori chiam are il loro neo­
nato  «Ntakimazi», che vuol dire: 
«Non c’è nulla di bello dn te». In 
questo modo si im broglia la m orte, 
che sta  alla porta per prendersi il 
bam bino, perché sentendo dire che 
non c'è n iente di bello nella capanna, 
se ne andrà. In  altri casi, alla m orte 
di un congiunto si dirà: «Ha rispo­
sto alla chiam ata di Dio».

Ed ecco una leggenda, che ci può 
suggerire qualcosa su questo punto.

"Nei tempi più antichi, all’inizio 
dell'esistenza dell'uomo, Imana 
(Dio), abitava sulla terra. Si mesco­
lava agli uomini, li ascoltava; li aiu­
tava, conversava con loro. La sua oc­
cupazione preferita era quella di cul­
lare i neonati, di educarli e farli cre­
scere.

Coloro che lo incontravano lo ri­
conoscevano facilmente perché por­
tava una lunga barba bianca. Aveva 
l'aspetto di un vegliardo venerando 
e maestoso.

Un eiomo nacque un bambino il 
cui padre non conosceva Imana che 
per sentito dire. Noti l'aveva mai vi­
sto coi propri occhi. Mentre la ma­
dre era occupata in altre faccende 
un giorno il piccino si mise a pian­
gere. Imana si avvicinò subito al 
bambino e si mise ad accarezzarlo 
dolcemente e a lungo. Lo prese tra

le braccia e sì mise a cullarlo con 
tenerezza.

In quel momento entrò nella ca­
panna il padre del piccino. Tornava 
da un lungo viaggio o dalla caccia? 
Non lo si sa. Il fatto sta che egli era 
armato di arco e dì frecce. Vedendo 
Imana che cullava il suo figlioletto, 
l’uomo si mise a gridare: «Ma chi è 
quell'uomo lì che prende in braccio 
mio figlio? E’ venuto a rubarlo? Op­
pure ad avvelenarlo? E così gridan­
do adiratissimo tirò un colpo contro 
Imana per ucciderlo.

E' chiaro che Imana non fu col­
pito. Rivolto al padre del piccino lo 
rimproverò dicendo: «Io vi dono i 
bambini, li allevo, li educo e voi mi 
chiamate un avvelenatore! Voi osate 
tirare le vostre frecce contro di me. 
Voi non mi prenderete mai più. Sie­
te troppo cattivi e non potete d’ora 
in poi vivere con me».

Da quel momento Imana non abi­
tò più con gli uomini. Non scese più 
a parlare e conversare con loro. Non 
scese più a cullare i neonati. Andò 
ad abitare nel cielo ove si fa vedere 
visibilmente, mentre si occupa anco, 
ra degli uomini, ma senza più farsi 
vedere”.

CULTURE A CONFRONTO
1) Abbiamo visto insieme quale con. 

cetto altissimo i popoli negro-africani 
abbiano della vita. Che ne dici? Sei 
anche tu convinto che la vita è un 
grande dono fattoci da Dio? Secondo 
te, noi europei abbiamo la stessa con­
cezione?

2) Guarda come il contadino ha cu­
ra del seme gettato nel solco, del ger­
moglio appena sbocciato tra le zolle, 
de! gambo e poi della spiga. Con quan­
to amore, con quanta ansia segue lo 
svolgersi ed il maturare del frutto. Ti 
sembra che si faccia altrettanto per 
la vita dell’uomo? Sai portare qualche 
esempio di tale cura, di tale amóre? 
(Genitori, Medici, Infermieri, Vigili del 
fuoco, ecc...).

3) Facciamo qualche cosa anche noi 
individualmente e come comunità sco­
lastica per difendere e proteggere la 
vita delle piante, degli animali e so­
prattutto dell’uomo? Hai il coraggio di 
disapprovare esternamente certi tuoi 
compagni che magari distruggono ni­
di d’uccelli, che uccidono lucertole, 
che picchiano cani randagi o gatti ab­
bandonati?

4) Nel tuo quartiere o ne) tuo am­
biente conosci qualche caso ove la 
vita umana (fisica-inerale e spirituale) 
è violentata, non è rispettata, ricor­
dandoti che l ’uomo si salva tutto inte­
ro, anima e corpo?

Secondo te certi spettacoli cinema­
tografici, televisivi, certi racconti sui 
giornali possono far perdere lentamen­
te il senso vero e profondo della vita? 
E perché questo?
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f  achilie v 
a. saporiti

componente
iconica

A scuola 
per
imparare
acomunicare

Arrivando a scuola, il fanciullo 
esce dal naturale guscio della fam i­
glia e si prepara ad inserirsi in una 
ben più vasta com unità. E proprio 
a scuola il bam bino riceve (o dovreb­
be ricevere) gli strum enti per com u­
nicare, essendo la comunicazione un 
fa tto  di im portanza vitale nella so­
cietà contem poranea.

Chi ha sperim entato il disagio di 
incontrare persone che parlano una 
lingua diversa o di trovarsi all'este­
ro non solo per diporto e conoscen­
do poco o affatto  la lingua locale, 
può rendersi conto perfettam ente 
del complesso di im potenza dovuto 
all'incapacità di esprim ersi adegua­
tam ente. Quindi dell'im possibilità 
di partecipare, quindi della necessi­
tà di subire imposizioni.

E ' perfino superfluo dire che que­
sta è la situazione in cui si trovano, 
nei confronti delle sofisticate tecni­
che dei mass-media, i fanciulli che 
escono dall'am bito fam iliare — così 
avvolgente e protettivo — e si vedo­
no costre tti a sostitu ire al loro les­
sico un linguaggio più universale e 
più completo.

Ovviamente, parlando di linguag­
gio, ci riferiam o qui a tu tto  ciò che 
serve alla comunicazione, cioè ad un 
complesso procedim ento a doppio 
senso che lo può aiu tare a non re­
stare  un passivo recettore di mes­
saggi condizionanti.

* * *
La scuola non ha il d iritto  di pren-
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dere in considerazione solo il lin­
guaggio verbale e d isin teressarsi, ad 
esempio, di quello gestuale e di quel­
lo iconico.

E' proprio a scuola che il fanciul­
lo deve apprendere — si spera in 
metodica progressione — tu tti gli a- 
spetti della comunicazione.

Se non esistono problem i per l'in­
segnamento dell'espressione verbale 
non si può dire a ltre ttan to  per gli 
altri linguaggi.

Si sa che la linguistica è una scien­
za più antica (quindi già consolida­
ta e sistem ata) della semiologia. Be­
ne o male tu tti i bam bini im parano 
a leggere e a scrivere: purtroppo
(salvo lodevoli eccezioni che non 
fanno media) la stessa cosa non av­
viene per le altre non meno im por­
tan ti form e di espressione.

Per quanto riguarda i linguaggi i- 
conici, in genere, ci si lim ita a sfru t­
tare lo straord inario  potenziale di­
dattico del disegno infantile. Molti 
insegnanti della scuola elem entare 
(che hanno l’um iltà di riconoscersi 
im preparati) si lim itano a lasciare 
libero sfogo alla creativ ità e talvolta 
allo spontaneism o del fanciullo, con­
sapevoli dei gravi danni che inter-

grazie all'in tuito , alla disponibilità e 
alla generosità di alcuni insegnanti 
che, a titolo personale, si preoccu­
pano di affrontarlo . P urtroppo  sono 
ancora costretti ad operare in un 
am biente che non istituzionalizza 
questo tipo di insegnam ento e privo 
di qualsiasi s tru ttu ra  che possa dare 
loro strum enti teorici e tecnici per 
m etterli in grado di lavorare serena­
m ente e con cognizione di causa.

Purtroppo queste carenze non 
cambiano nulla della realtà  sociale 
(anzi ne aggravano i problem i) e non 
solleva gli insegnanti dalla respon­
sabilità di im partire ai loro allievi 
un'im prescindibile educazione alla 
immagine.

Che cosa, dunque, devono sapere 
per affrontare convenientem ente e 
concretam ente il problem a?

Alcune prem esse
Si rendono necessarie alcune con­

siderazioni apparen tem ente sconta­
te e facilmente accettabili sul piano 
tecnico ma indubbiam ente molto im ­
pegnative nella pratica.

— II linguaggio iconico è diverso 
da quello verbale perché esprim e at-

1) A proposito  di luogo com une. Questa im magine p iu ttosto  «piatta» d a  l ’idea del dejà 
vu, della solita carto lina, p e r la banalità  del taglio, per la  m ancanza di u n  prim o 
piano in teressante, per la m ancanza di definizione dello sfondo.
Volendo fotografare tu tto , si è finito per non valorizzare niente.

venti inopportuni po trebbero  deter­
minare.

Ma questa non è educazione all'im ­
magine.

L’im magine fotografica
C'è poi il discorso della fotografia 

che è in effettivo sviluppo, ma solo

traverso la form a e non trasm ette 
«direttam ente» i concetti. Questa è 
la ragione p er cui in fase di le ttu ra 
è opportuno esam inare ogni elem en­
to deH’immagine e valu tarne il va­
lore semantico. In  fase di attuazione 
invece, sarà necessario  collocare nel­
l'im magine solo gli elem enti indi-



2) Questa seconda im m agine — scatta ta  co­
m e le a ltre  da un ragazzo con fotocam era 
Polaroid — è certam ente più dignitosa.
C'è un giusto rapporto  tra  cielo e terra  
che rende ariosa la scena. Le case, ben sa­
gom ate da una luce giusta, «poggiano» su 
un  piano (fotografico) ben definito. In te­
ressan ti il motivo del m uro di cinta che 
attraversa  orizzontalm ente la foto, la dol­
cezza dei grigi e le linee d igradanti del col­
le (in arm onia con la casa piu piccola, che 
p ro spe tta  nella stessa direzione).

riproduce solo cose esistenti e p re­
senti al m om ento della ripresa. Que­
sto limite oggettivo, che esclude tu t­
te le possibilità fantastiche, non in­
fluisce però sulla creatività. Anzi la 
stimola. In fa tti un disegno può es­
sere privo di fantasia m entre una 
fotografia è sem pre occasione di 
creatività.

— L’immagine fotografica è poli­
sensa, quindi spesso am bigua e non 
sem pre in grado di esprim ere ine­
quivocabilm ente un concetto. (Per 
questo, in campo didattico, non so­
stituisce il linguaggio verbale ma lo 
integra).

Di fronte ad una fotografia ci sarà 
sem pre qualcuno in grado di legge­
re significati diversi in funzione del­
la sua esperienza, delle sue intuizio­
ni, della sua cultura; significati ad­
d irittu ra  non proposti o non voluti 
dall'autore.

Nella pratica scolastica, dovendo 
a ttribu ire  un significato preciso alla 
immagine si può ovviare a possibili 
equivoci ponendo una discreta dida­
scalia sotto la fotografia. Evidente­
m ente solo per necessità funzionale 
e non come comodo alibi per la man-

3) Anche in questo caso un modello semplice, alla p o rta ta  di tu tti. Non si tra tta  
evidentem ente di un capolavoro ma di un 'opera che m anifesta la chiara intenzione 
del suo piccolo au tore  di fotografare (tra le tan te  cose che gli si presentano) la s tra ­
da. Tracce di nevischio ne accentrano l ’effetto  p rospettico  m en tre  le m asse scure — 
ai Iati in alto — si com pensano e danno equilibrio e slancio alla composizione. Sa­
rebbe bastato  spostare di poco la fotocam era per ricadere nel luogo com une.

spensabili alla com unicazione (elimi­
nando drasticam ente tu tti gli ele­
menti fuorvianti) e s tru ttu ra rli in 
modo da porre l'enfasi su ciò che 
effettivam ente interessa.

— II linguaggio fotografico è di­
verso dall'espressione grafica perché

canza di chiarezza di una debole co­
municazione iconica.

— L'immagine fotografica può 
mostrare istantaneamente fatti o
cose con una precisione e una ric­
chezza di dettagli che la parola non 
riesce a dare o che può dare solo

attraverso  una lunga dissertazione.
E' questa la ragione per la quale 

la fotografia è universalm ente con­
siderata come il più efficace mezzo 
di documentazione.

— La fotografia, anche la più de­
scrittiva, è sempre in grado di con­
notare «in un certo modo» la realtà 
rappresentata, e di esprimere con­
cetti che non vi sono materialmente 
rappresentati.

Perciò chi fotografa anche per gio­
co, anche solo per motivi funzionali 
all'apprendim ento, ma com unque 
per com unicare qualcosa, deve 
preoccuparsi di «far dire» a ll’im m a­
gine quello che ha in anim o di co­
m unicare, e che non sta dalla parte 
della cosa rip rodo tta  m a p iuttosto  
dalla parte  del modo di rappresen­
tarla.

Per esempio: fotografando un pa­
lazzo — al di là del fa tto  contingen­
te che abbia 3 o 4 piani, 50 o 100 
finestre, che sia m oderno o antico, 
nuovo o vecchio — (denotazione) è 
sem pre possibile dire che è acco­
gliente o inospitale, inserito  più o 
meno felicem ente nell'am biente, a- 
rioso od opprim ente (connotazione).

4) Qui un traliccio è fo tografato  «da sotto» 
anziché in alzata. Anche se im perfe tta  dal 
punto  di vista formale, l ’im m agine è vali­
da dal punto di vista della comunicazione. 
In fa tti qui l’idea del giovane fotografo non 
è quella di docum entare l ’oggetto rap p re­
sentato ma di «vederlo» solo in funzione 
di un geometrico di linee evidenziato dall’ 
uniform e chiarezza dello sfondo.

La fotografia deve comunicare 
qualcosa

Sarà opportuno tener presente, se 
si vuole inquadrare anche il discor­
so fotografico nell’am bito dei p ro­
blemi della comunicazione, che la fo­
tografia dovrà essere usata  «in sen­
so connotativo». (Allora la scuola 
sarà veram ente scuola!).

E' logico supporre dunque che l'i­
dea debba precedere la com unica­
zione e che si debba pensare prima 
di scattare la fotografia per educare 
l'allievo ad aspettarsi un preciso ri­
sultato e non un esito «a sorpresa».

Capito questo non sarà  nemmeno 
più il caso di sconsigliare i cosiddet­
ti luoghi comuni, perché ogni imma­
gine vivrà di vita p ropria  e servirà, 
in ogni caso, a com unicare qualcosa.
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La galassia dei suoni fa parte  or­
mai della condizione um ana; anzi è 
essa stessa una condizione umana. 
Si è parla to  a lungo di questo feno­
meno audiovisivo stru ttu ra le  nello 
studio precedente; m a non sarà inu­
tile insistere con chi ha responsa­
bilità educative, se non altro  per 
riafferm are la convinzione di dover 
educare i ragazzi a sapersene ser­
vire p er non esserne asserviti.

Il fenomeno audiovisivo, visto 
sotto il profilo della condizione u- 
mana, si impone sem pre più come 
«costum e e luogo di consum o del 
tem po libero» reso tale sop ra ttu tto  
dall'organizzazione industriale per 
saper coinvolgere la sensibilità e la 
psicologia dei giovani.

La sua crescente espansione sia 
in famiglia sia nelle altre sedi del­
l ’esperienza um ana pone questa do­
m anda: è la m usica ad en trare nel­
la scuola o è la scuola ad en trare 
nel fenomeno musicale? Due posso­
no essere le risposte: se la musica 
en tra  nella scuola vuol dire che es­
sa fa parte  del d iritto  alla piena e- 
ducazione. Se invece è la scuola che 
en tra  nella m usica significa che de­
ve contribuire alla scoperta dei va­
lori dello spirito  che giacciono nel­
l'anim o dei ragazzi e ad offrire la 
chiave di le ttu ra  del meraviglioso 
patrim onio m usicale mondiale.

Sia nell’uno come nell'altro  caso 
dobbiam o dire che si nota l'esigen­
za di sensibilizzare educativam ente 
i ragazzi affinché il genio dello spi­
rito  um ano trovi nella m usica la via 
di accesso presso l'analfabeta o la 
area um ana più debole.

Un capitolo ancora da scrìvere
Il potere della musica è incalco­

labile. Può accendere gli animi di 
am ore o di odio, di attesa o di vio­
lenza, di bontà o di passione, di gra­
zia o di volgarità. Può far sentire 
il m istero dell’infinito e di Dio in 
toni arcani che parlano all'anim o il 
linguaggio dell'eterno.

Ma non va dim enticato che la m u­
sica si muove nell'età m arconiana. 
Perciò essa è coinvolta nel fenome­
no audiovisivo che caratterizza la 
civiltà dell'immagine.

Pertan to  l ’educazione musicale 
non può prescindere, in un certo 
senso, dall'educazione globale degli 
audiovisivi, anche se da sola non è 
in grado di rispondere alla dom an­
da della formazione giovanile oggi. 
O ccorrerebbe una disciplina apposi­
tam ente program m ata nell'am bito 
degli impegni scolastici. Purtroppo 
si è lontani da una simile prospet­
tiva e chissà quando ci si accorge­
rà  di non aver operato in modo 
conveniente per la piena formazio­
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ne um ana e civile dell'u tente di que­
sta  società audiovisiva.

Infatti, il rapporto  scuola e au­
diovisivi è un capitolo ancora da 
scrivere. E ’ già positivo il fa tto  che 
la scuola perda ogni anno quella im­
m unità  che l’ha m antenuta, p u r­
troppo, ai margini di un fenomeno 
di proporzioni cosmiche. Ma occor­
re  recuperare il tem po perduto.

Un aggancio positivo ci sem bra 
rappresenta to  dall’educazione m usi­
cale perché acconsente l 'apertu ra  ai 
nuovi linguaggi espressivi fondati 
sull'im m agine in m ovimento, il suo­
no, i rum ori; ossia a quella lingui-

La scuola 
nella 
galassia 
dei suoni
stica culturale che ha avuto inizio 
quando la tecnologia delle com uni­
cazioni sociali ha scoperto la possi­
bilità di superare le distanze rip ro ­
ducendo istantaneam ente un fatto, 
un avvenimento per com unicarlo ad 
altro  pubblico lontano geografica­
m ente, culturalm ente, psicologica­
mente e sociologicamente.

Potrem m o assegnare tre  compiti 
o funzioni a ll’educatore musicale 
per offrire un orientam ento costru t­
tivo ai ragazzi nel rapporto  persona 
e galassia dei suoni:

1) un com pito conoscitivo  nel 
senso tecnico del term ine, compito 
d 'a ltra  parte fissato dai program m i 
m inisteriali per l'educazione m usi­
cale;

2) un com pito creativo nel senso 
che non basta  insegnare l'alfabeto

m usicale ma occorre fa r musica, e- 
laborare esperienze m usicali p ro­
prie per rispondere a due obietti­
vi: a) alla scoperta di doti e di a t­
titudini m usicali nei ragazzi; b) a 
prom uovere nell'am biente una cul­
tu ra  m usicale p ropria  che negli an­
ni passati ha rappresen ta to  un m es­
saggio sociale di rilevanza civile e 
popolare assai significativo;

3) un com pito critico impegnato. 
Ciò vuol dire form are gusti e sensi­
bilità musicali in modo che l'u ten­
te non sia facile preda dei consum i 
im provvisati a scopo di passatem po 
e di lucro.

Un rilievo alla realizzazione di 
questi obiettivi deve essere a ttr i­
buito all'ascolto di b ran i musicali 
classici e m oderni di ogni genere, 
selezionati dalla sensibilità m usica­
le e culturale dell'insegnante stesso.

Proposta didattica

Non si può prescindere dalla per­
suasione che l ’educazione m usicale 
im m ette d irettam ente nelle tem ati­
che dello spirito  um ano di cui il 
ragazzo, anche se in m odi e in for­
me diverse, ne sente e intuisce il fa­
scino. Poiché egli stesso fa parte

dello spirito, tende a  dar spazio a 
quelle dimensioni in terio ri che sca­
turiscono dalla creativ ità norm ale 
del suo essere pensante, dei suoi 
gusti estetici, delle sue dom ande di 
liberazione, di afferm azione di sé, 
di portato re di un sen tire  la realtà 
della bellezza, dell'am ore, della fra­
tellanza, dell’infinito, dell'Assoluto, 
del bene e del male, del giusto e



; tire  m om entaneo ed esaltante alla 
ricerca di una identificazione esi­
stenziale autonom a? Oppure questa 
area è da considerarsi zona vietata 
alla scuola? Può la scuola con l'e­
ducazione musicale offrire un orien­
tam ento  oppure deve am m ettere la 
p ropria  inettitudine verso un feno­
meno di m assa in crescita che di 
fa tto  non sem bra lasciare poi risu l­
tati positivi in chi compie questa 
esperienza? La m usica scolastica è 
qualcosa di diverso?

Il contenim ento del costum e m u­
sicale richiede scelte precise della 
famiglia, della scuola, delle organiz­
zazioni culturali, dei mass-media.

Libertà e liberazione
I valori di libertà e di liberazione 

sono decantati dalla m usica di tu tti 
i tem pi. La musica fa parte  della 
condizione um ana e si esprim e nel­
la condizione um ana con spinte di 
creatività tali da saldare il reale al­
l'ideale, l'um ano al sublime.

La s tru ttu ra  socio-politica e so­
cio-economica entro  la quale l 'a r ti­
sta  si muove come in terp re te  del 
popolo o profeta dell'um anità de­
term ina anche la dom anda di liber­
tà  e la dom anda di liberazione.

Le opere di Giuseppe Verdi, ad 
esempio, non possono essere distac­
cate dal processo storico dell’unità 
d 'Ita lia . Gli esempi potrebbero  con­
tinuare. I ragazzi sono sensibili sia 
alla libertà sia alla liberazione. Ma 
di quale libertà si tra tta  e di quale 
liberazione si parla sia da parte  dei 
com positori sia da parte  degli u- 
tenti?

Confrontando, con le dovute spie­
gazioni socio-culturali, si può sug­
gerire un d ibattito  critico sulle se­
guenti componenti:

— che senso ha per te  la m usica 
come liberazione dalla m onotonia 
della vita quotidiana?

— che senso ha, invece, la libertà 
nel contesto socio-culturale della 
m usica in esame?

L’educazione m usicale ha il com­
pito di favorire la com prensione 
critico-culturale della m usica, quan­
to mai indispensabile p e r un uso 
m oderato e costruttivo dell'arte  dei 
suoni.

A questo proposito, suggeriamo 
l’ascolto dei seguenti dischi:

1. Inti-Illimani, «Canto per un se­
me», Vedette Records.

2. Joan Baez, «Gracias a la vida»,
Ricordi.

3. Joan Baez, «Joan Baez in Italy»,
Vanguard.

dell'ingiusto, della vita e della m or­
te in modo unico e irrepetibile.

Sarebbe un erro re im perdonabile 
concepire il ragazzo come un «tubo 
digerente», come un essere vuoto 
che va riem pito dall'esterno con no­
zioni, sensazioni, conoscenze ed al­
tre cose del genere come se si tra t­
tasse di un robot o di un cervello 
elettronico cui occorre una scheda 
p repara ta  dai tecnici per potersi e- 
sprim ere a livelli apprezzabili. Il ra ­
gazzo è più che un ricevitore, è un 
porta to re  di novità intellettuali e 
creative sorprendenti. Se incontra 
chi sa stim olarlo a raccogliere den­
tro  di sé il volto irrepetibile della 
sua dinam ica spirituale e gli offre 
lo spazio adeguato egli comunica il 
m ondo della propria  autenticità 
senza controlli o rispetto  umano.

L’uniform ità non sarà mai educa­
zione, m a repressione, violenza sul 
soggetto, distruzione program m ata 
dell'irrepetib ilità  della n a tu ra  um a­
na che non si ripete mai in ogni 
creatu ra  di cui è espressione. Forse 
gli psicologi hanno ragione di affer­
m are che il male più grande della 
m oderna decomposizione m orale e 
ontologica dell'essere um ano nasce 
dal negare alla persona um ana di 
essere se stessa nel m om ento in cui 
si apre al discorso razionale pro­
prio.

L’adolescente avverte il peso del­
l ’am biente fam iliare, scolastico e 
cristiano perché com posto da vie 
obbligate per cui desidera disfarse­
ne più per au ten ticità che per ribel­
lione. Ciò vuol dire che in questi 
am bienti egli avverte l’assenza di un

I ragazzi hanno paura di se stes­
si quando temono il giudizio degli 
educatori, quando il controllo divie­
ne imposizione, quando il fare può 
voler dire respressione in nome de­
gli schemi educativi e culturali in 
vigore. Ciò che deve essere evitato 
nell’educazione è l'obbligatorietà 
senza l'accoglienza dello specifico 
personale.

posto proprio e di una propria  area 
di partecipazione.

In discoteca
La scuola può dare una risposta 

educativo-culturale alla corsa qual­
che volta sfrenata  e per lo più irra ­
zionale con cui l'area adolescenzia­
le si riversa tra  i dischi per un sen-
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«IL FANCIULLO NELLA COMUNITÀ’
SCOLASTICA» La scuola mi aiuta a crescere in un mondo che cresce con me

quale scuola? per quale alunno?
— Una scuola considerata come «sotto-insieme» della società; ma non ripetitiva di essa; una scuola capace di trasformare la cultura origi- 

ginaria (di cui assimila i valori autenticamente umani) in una cultura nuova.
— Una scuola che tiene conto dello stato di conflittualità diffuso nella società italiana, ne indaga le radici storiche, la complessità struttu­

rale e le forme differenti e contraddittorie in cui si esprime.
— Una scuola che intende superare tale stato di conflittualità nella sua azione psico-pedagogico-didattica.

1. Analisi della situazione di partenza:

Di qui UNA SCUOLA COME COMUNITÀ’ EDUCATIVA che:

— tiene conto dello stato di conflittualità della società che influisce sulla vita emotiva dell'alunno in età evolutiva; ma intende evitare i ri­
flessi psico-pedagogici nocivi;

— promuove un concetto di «tolleranza» che è esercizio di comprensione reciproca, di rispetto delle persone, in un'atmosfera di fiducia, 
che esclude ogni autoritarismo;

— canalizza in direzione costruttiva le energie degli alunni e promuove atteggiamenti posti a servizio della vita e delle sue affermazioni 
positive.

UNA SCUOLA COME COMUNITÀ' EDUCATIVA PONE AL CENTRO L'ALUNNO CONSIDERATO IN TUTTI I SUOI DINAMISMI DI CRESCITA.

carmen m. sersale

componente
didattica

| IPOTESI PSICO-PEDAGOGICA DI FONDO: | La maturazione della personalità dell'alunno in età evolutiva avviene in direzione dell’auto­

nomia razionale dello stesso, di cui è premessa indispensabile la FIDUCIA in sé e negli altri.

LA RICERCA INTERDISCIPLINARE, che qui si presenta nelle sue linee essenziali, vuole essere una risposta realistica all’ipotesi.

2. Itinerario della ricerca

A) RICERCARE > A) MATERIE INFORMATIVE
<

Storia

n i

Geografia

Scienze

l
I f i O T r - s  a  a r-»r

Obiettivo intermedio: Raccogliere e analizzare i dati che riguardano le diverse situazioni in cui il preadolescente — a
scuola — recepisce «l'invito a farsi uomo», mettendo in evidenza quelle aspirazioni e quei valori che stanno costantemente 
alla base di un'autentica crescita in senso umanizzante.

Obiettivo immediato: senso positivo che negativo — che appartengo-Esaminare gli elementi più significativi — sia in
no al patrimonio, storico e umano, della «crescita» del preadolescente nella società. Individuare le cause profonde che hanno 
ostacolato — e tuttora ostacolano — quello spirito di umana solidarietà e di pace che caratterizza le aspirazioni più auten­
tiche di ogni essere umano in crescita.

Obiettivo immediato: Analizzare in che modo differenti ambienti geografico-culturali influenzano la crescita individuale e
la strutturazione della personalità dell’alunno, allo scopo di favorire un rapporto dinamico con l ’ambiente, per cui l'alunno non 
sia solo «ricevente», ma «trasmittente» di cultura.

Per ogni obiettivo 
DETERMINARE:
•  i contenuti
•  le attività
•  i metodi
•  il materiale

Obiettivo immediato: Raccogliere informazioni se sia possibile agire contro alcune leggi deterministiche dell’ambiente;
se è vero che l ’alunno può essere considerato «l'ultimo Ulisse dei nostri tempi», occorre dare allo stesso la possibilità di 
esplicare la sua capacità innovativa e creativa, in un nuovo rapporto con l ’ambiente (adattamento «innovativo»: rispetto delle 
strutture umanizzanti e sviluppo creativo delle stesse).

n \  ■ ■ « Tr- r% i r- ■ />■ /n /> m m r% ■ a ■ m ir» I
>



i Matematica
y  \

BASE che consentiranno di strutturare la ricerca secondo determinate ipotesi.

Obiettivo immediato: Far emergere dalla sistemazione dei dati della ricerca il rapporto tra ambiente e possibilità, per
l'essere umano in crescita, di sviluppo delle proprie capacità logiche.

C) CERCARE Di RISOLVERE |

D)

DISCUTERE - VAGLIARE - CONFRONTARSI CON PARAMETRI DI RIFERIMENTO, di giudizi, di «valori» in base ai quali focaliz­
zare la ricerca come prospettiva globale di tutte le discipline [la scuola «motiva» l'alunno per una vera crescita umana).
FORMULARE E VERIFICARE L’IPOTESI DI SOLUZIONE (punto centrale e imprescindibile della ricerca)
Ad es., l ’alunno, nel suo fondamentale atteggiamento di serio ed ottimistico approccio alla vita, riflette le aspirazioni e i sen­
timenti comuni ad ogni essere umano in cammino per raggiungere la pienezza della propria umanità:
— non dominio; e quindi, superamento dei comportamenti istintivi, automatici, ripetitivi;
— ma accordo e rapporto armonico con sé, con gli altri, con Dio, in un processo di adattamento innovativo nei confronti 

dell'ambiente;

La crescita umana: «persona-relazione» in una «società conviviale»; il bisogno di crescita e di autoaffermazione si realizza 
creando rapporti nuovi per costruire un mondo nuovo; creatività come fiducia nel futuro dell'uomo.

---- > C) MATERIE ESPRESSIVEESPLICITARE

Obiettivo intermedio: Comunicare i messaggi umanizzanti alla cui formulazione la ricerca ha portato, in vari linguaggi,
tenendo costantemente presenti i tre livelli di comunicazione:
•  conoscenza (trasmissione di notizie)
•  volontà (opinioni e giudizi di valore)
•  azione (cooperazione)

Obiettivo immediato: L'alunno è capace di «parlare» delle esperienze della propria crescita, in un opportuno confronto
con vari documenti, e secondo una graduale conquista della propria identità personale.

Lingua 1 

Lingua 2 

Ed. artistica 

Ed. musicale Obiettivo immediato:

Obiettivo immediato: I primi approcci allo studio della lingua straniera rendono l’alunno consapevole che. per crescere,
occorre allargare i propri o’-izzonti (dal proprio ambiente a... cittadino italiano d’Europa., .a cittadino del mondo).

Obiettivo immediato: L’esperienza della propria crescita, confrontata ed espressa per mezzo del linguaggio iconico, ar­
ricchisce l ’alunno di quei valori umani sempre presenti in un'autentica espressione artistica.

Lo stesso obiettivo del’Ed. artistica applicato al linguaggio musicale.

Ed. fìsica Obiettivo immediato: L’importanza dell’Ed. fisica nel processo di crescita si concretizza per l ’alunno nella conoscenza
delle possibilità del proprio corpo inteso soprattutto come «mezzo di comunione», e fatto tale dalla imprescindibile unità con 
l’elemento spirituale che caratterizza l'essere umano.

Ed. tecnica Obiettivo immediato: L’alunno, attraverso graduali acquisizioni di abilità pratiche, è consapevole che l'homo faber non è
un uomo chiuso nelle tecniche che scopre; ma «lavoro il mondo» secondo progetti aumenticamente umani.

Ed. religiosa Obiettivo immediato: La ricerca interdisciplinare, se vissuta dall'alunno come esperienza di autentica «liberazione» in un
processo di crescita umanizzante, trova nell'educazione religiosa — secondo lo specifico cristiano — la sua interpretazione al 
livello più profondo, secondo significato: a) in essenziale continuità con la realtà umana dell'alunno in età ' evolutiva; b) di 
rottura nei confronti di modelli socio-culturali non autentici della stessa realtà; c) di superamento, verso atteggiamenti aperti, 
posti a servizio della vita.

E) VALUTARE La zona di convergenza | A +  B +  C | costituisce il «cuore» della 
ricerca: il luogo di una sintesi vitale — a livello di significato profondo — 
dove l’alunno realizza concretamente l’interdisciplinarietà come «strategia di 
crescita unitaria, in senso umanizzante» della propria personalità.

u t i t n i v m v M n c :
•  i contenuti
•  le attività
•  i metodi
•  il materiale
--------------------->

Per ogni obiettivo 
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•  i metodi
•  il materiale
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francesco grasselli
famiglie aperte sul mondo

La prima condizione
La prima, assoluta condizione che si I 

richiede alle famiglie che vogliono es- I 
sere «aperte sul mondo» è la capacità 
di sottrarsi al consumismo. Il consumi­
smo non è solo una sporadica degene­
razione del nostro costume sociale. E ’ 
l’anima, è la filosofia segreta del no­
stro sistema. E ’, esso stesso, il sistema.
Il consumismo, infatti, identifica la fe­
licità con la soddisfazione dei bisogni, 
anzi, più esattamente, con il piacere 
legato alla soddisfazione dei bisogni.

E siccome il piacere può essere in 
qualche modo moltiplicato moltiplican­
do i bisogni, creandone sempre di nuo­
vi e più raffinati, il consumismo trova 
la sua molla segreta nella possibilità di 
dilatare i bisogni umani, di tenerli sem­
pre desti, di canalizzarli verso soddisfa­
zioni sempre più sofisticate, artificiali, 
lontane dalla radice del bisogno stesso: 
dal bisogno di mangiare (e di arricchi­
re così il proprio organismo delle so­
stanze alimentari necessarie alla cresci­
ta e al funzionamento energetico dell’ 
organismo stesso) si va fino ai più com­
plicati menù dei più ricercati ristoran­
ti... Dai bisogno di vestirsi alle bizzar­
rie della moda; dal bisogno di una ca­
sa al lusso di tappeti, mobili, lampadari; 
dalla necessità di viaggiare alle auto­
mobili più vistose o alle crociere per 
miliardari...

Lungo queste traiettorie corre oggi 
tutta la vita dell’Occidente industrializ­
zato; e quasi per contagio —  canto di 
sirene dei nostri comforts, delle nostre 
vetrine, delle nostre conquiste tecni­
che — , rischiano di tuffarvisi anche i 
Paesi dell’Africa, dell’Asia, dell’Ameri­
ca Latina.

Il consumismo come schiavitù
Non è con motivazioni moralistiche 

che ci si oppone al consumismo. Il pia­
cere non è un disvalore, nè la mortifi­
cazione dei bisogni e dei desideri è di 
per sè stessa un bene. E ’ proprio del 
cammino della civiltà umana passare 
da una soddisfazione bruta del bisogno
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ad un universo di simboli che innalza­
no e in qualche modo spiritualizzano la 
esistenza: il raccogliersi assieme attor­
no a una mensa è qualcosa di più che 
«mangiare»; vivere in una casa è qual­
che cosa di più che ripararsi dalle in­
temperie; vestire e ornarsi è qualcosa 
di più che «coprirsi». Uno dei più gran­
di bisogni umani, in fondo, è il bisogno 
del gratuito e del non-necessario: biso­
gno di festa e di libertà, bisogno di 
gioia e di fantasia.

Quello che si condanna nel consu­
mismo è la schiavitù che esso esercita 
sugli uomini, sotto forma di alienazio­
ne e non di evidente, diretta oppressio­
ne. Lo star meglio, infatti, il possedere 
più cose, il raggiungere un livello di vi­
ta sempre più adeguato a quello che il 
mercato propone diventa un bisogno 
che si sovrappone a tutti i bisogni più 
autentici e con la stessa forza necessi­
tante della fame, della sete, del sonno... 
Si potrebbe quasi parlare di una dro­
ga psicologica, che rende gli individui 
«dipendenti» dai propri consumi.

Il primato dell'economia
Dal piano psicologico —  certamente 

il più delicato e decisivo per il suo 
trionfo —  il consumismo passa a con­
cretizzarsi in un sistema di vita e di 
società. A livello soggettivo della sod­
disfazione dei bisogni, come massima 
aspirazione, corrisponde, sul piano og­
gettivo e istituzionale, il primato dell’ 
economia. Si noti bene che questo pri­
mato è teorizzato sia dal capitalismo 
che dal socialismo marxista. Tutti i si­
stemi sociali dell’Occidente industria- 
lizzato si possono qualificare, oggi, co­
me sistemi consumistici.

Nel primato dell’economia la vita si 
organizza attorno a questi assiomi: per 
essere felici occorre soddisfare molti bi­
sogni; per soddisfare tali bisogni occor­
re avere gli oggetti che ad essi corri­
spondono; per avere tali oggetti occor­
re un grande potere di acquisto; per 
godere di un tale potere di acquisto oc­

corre guadagnare molto e quindi lavo­
rare molto... E ’ una specie di circolo 
vizioso che va dal lavoro al consumo e 
dal consumo al lavoro.

Poco spazio resta per tutto ciò che 
è improduttivo: la conoscenza pura, la 
contemplazione, la solidarietà, la disci­
plina, l ’amicizia, il rispetto dell’uomo, 
della natura, dei ritmi naturali della vi­
ta... La felicità è negli oggetti; gli og­
getti sono rimessi alla tecnica; la tec- 
ùca è rimessa al lavoro dell’uomo. In 
dtre parole; si lavora per vivere, cioè 
>er consumare. Quanto più si lavora, 
tanto più si consuma e quindi si vive.

Tutta la dinamica della vita umana è 
ridotta al rapporto tra lavoro e guada­
gno e tra guadagno e potere di acqui­
sto. Il resto: amore, amicizia, solidarie­
tà, aspirazioni personali, armonia nei 
rapporti, rispetto della persona, rispet­
to della natura, esigenze del privato, 
creatività, fantasia, sviluppo individua­
le, crescita di gruppo, valori di libertà,

di autenticità, di festa... passa in secon­
do ordine: può addirittura essere di­
sfunzionale alla logica del sistema.

II consumismo e la famiglia
Nel primato dell’economia viene 

coinvolta anche la famiglia, come isti­
tuzione fondamentale per il sistema. 
Da una parte la famiglia è il massimo 
fattore di socializzazione e pertanto 
spetta ad essa, in gran parte, inserire 
i «nuovi nati» nel sistema consumisti- 
co. E ’ la famiglia, secondo la logica del 
sistema, che inculca nei bambini e nei 
giovani la moltiplicazione dei desideri e 
la necessità di soddisfarli.

Parsons parla della famiglia «nuclea­
re» come del massimo fattore di socia­
lizzazione. Affermazione in cui è inclu­
so il concetto che la famiglia è adegua­
ta e adegua i suoi membri alla società



in cui vive. Per altro, la famiglia è il 
luogo in cui i desideri sono soddisfatti 
senza la contropartita di una prestazio­
ne personale, in quanto i bambini e i 
giovani non sono ancora produttivi. 
Quandi la famiglia è luogo di pura gra­
tificazione per i figli: la loro responsa­
bilità personale è minimamente solleci­
tata, mentre si stimola la coscienza dei 
loro diritti e delle loro «esigenze».

La famiglia, in tal modo, sopporta il 
peso del sistema e ne diventa una cin­
ghia di trasmissione chiudendosi ad o- 
gni altra istanza, ad ogni diverso valo­
re.

Guidare una rivolta
La famiglia «aperta sul mondo» de­

ve anzitutto sottrarsi a tale logica. Se 
la accetta, anche solo passivamente, non 
ha più spazio per altri interessi e per 
altri progetti. Tutta presa nel mecca­
nismo del «lavorare —  per guadagnare 
— per dare il massimo ai propri figli»,

tivazione (nel più profondo la più mo­
rale e la più religiosa) è la salvaguardia 
della propria libertà e di quella dei pro­
pri figli. Ci si ribella al consumismo per 
avere una strada da percorrere, un pro­
prio itinerario, un proprio progetto!

Il concetto cristiano di povertà
In che consiste, concretamente, tale 

rivolta? Nella forma più semplice e più 
pacifica e più coerente di «sabotaggio» 
del consumismo: nel contrallare biso­
gni e desideri misurandoli sulle neces­
sità più impellenti di tutta l ’umanità. 
Si tratta di vivere nella famiglia «la 
povertà», non come mancanza di deco­
ro, come rinuncia al necessario e all’u- 
tile, ma come relativa libertà dal dena­
ro, dalle «cose», dalle offerte spudora­
te della pubblicità e del mercato. E que­
sta libertà rifletterla nei figli, non co­
prendoli di «cose», non soffocandoli 
nella spirale dei vestiti, dei giocattoli, 
degli oggetti all’ultima moda..., ma dan­

essa non guida più se stessa, ma è tra­
scinata dalla corrente e si chiederà do­
mani, perplessa, perchè i propri figli 
non le riconoscono il merito dell’impe­
gno, del sacrificio, dell’abnegazione... 
Ma impegno, sacrificio, abnegazione per 
che cosa? Per una villa al mare, un mo­
toscafo, una crociera...? Per vestiti all’ 
ultima moda e studi nel più prestigioso 
collegio universitario? La famiglia che 
vuole veramente «aprirsi al mondo» 
deve guidare una rivolta contro tutto 
ciò. Essa sceglie un modo diverso. Es­
sa si rifiuta di fare un gioco che alla 
fine si rivelerebbe deleterio per la mag­
gior parte dell’umanità, creando da una 
parte ricchezze e privilegi, aggravando 
dall’altra oppressioni e miserie.

Il rifiuto del consumismo potrà ave­
re, certamente, delle motivazioni mora­
li e religiose diverse; ma la prima mo­

do più spazio alla loro persona, al loro 
bisogno di amore e di confidenza, ai lo­
ro rapporti interpersonali.

Oggi parlare di «povertà» può fare 
scandalo, se la indica come un obietti­
vo. Ma è forse la parola più autentica­
mente rivoluzionaria. Quando Tévoé- 
djirè parla di «povertà come ricchezza 
dei popoli» (si rimanda alla importante 
opera dell’economista e uomo politico 
africano Albert Tévoédjirè «Povertà 
— ricchezza dei popoli», EMI,  Bologna 
1979), non enuncia solo un principio 
cristiano, ma prospetta una soluzione ai 
pioblemi sociali e politici del nostro 
tempo. Solo, è un programma che non 
può essere fatto proprio dai governi se 
non trova una corrispondenza alla ba­
se, se non muove da una spinta ideale 
che nella famiglia può trovare la sua 
prima e più efficace incarnazione.

LA POVERTÀ'
La povertà è l ’imperativo più grave 

per la famiglia d’oggi nei nostri pae­
si. In una società che stimola in tutti 
i modi al consumismo, che fa del de­
naro lo scopo ultimo della vita e del­
le comodità condizioni indispensabili 
dì esistenza, occorre che la famiglia 
guidi una rivolta. Bisogna sapersi li­
berare. Senza povertà non vi può es­
sere libertà, né amore per gli altri: 
non c’è tempo di interessarsi di nes­
suno, né di pregare, né di contem­
plare.

Ma che cosa comporta un program­
ma di povertà?

La lotta contro il superfluo. Pover­
tà di ciò che si ha. Non tutto è ne­
cessario, anche se «gli altri ce l ’han­
no». Facciamo il confronto con chi ha 
meno. Prima di comprare un quadro, 
un tappeto, un mobile, un vestito in. 
terroghiamoci seriamente...

Uno spirito di festa. Ouante volte 
si pensa che non si possa essere con­
tenti e far festa se non si spende 
molto, se non si comprano spumanti 
e regali costosi, vestiti splendidi e 
divertimenti pazzeschi... La festa è 
soprattutto dentro. Certo, non posso­
no mancare del tutto i segni esterio­
ri. ma devono essere secondari e mo­
desti: altrimenti, quando essi scom­
paiono. rimane il vuoto.

La libertà da ciò che si ha. In casa 
c ’è la televisione (un esempio). Ma 
occorre usarla con misura. Occorre 
essere poveri nell’uso. Altrimenti ru­
ba il tempo e gli interessi. Non si ha 
più tempo di parlare insieme, di leg­
gere, di riflettere... Non si ha più in­
teresse che per Mina o per Marion 
Brando e per il Cantagiro... Si diven­
ta schiavi (e si riducono a schiavitù 
i bambini) di uno spettacolo a ruota 
libera, spesso vuoto e antieducativo. 
Se invece si sa scegliere il program­
ma che la famiglia guarderà assieme, 
che discuterà, che diventerà stimolo 
ad un discorso comune, allora si do­
mina la TV. non se ne è dominati. E 
questo vale per tutto ciò che si ha: 
l ’automobile, il giradischi, la barca o... 
il cavallo.

La libertà da ciò che si è. «Come?! 
lo che sono avvocato non devo avere 
la villa al mare?». Ouanti si ritengono 
poveri anche se hanno la villa al ma­
re. la casa in campagna, quadri di va­
lore appesi alle pareti: ma è tutto do­
vuto al proprio prestigio sociale! E 
anche fra le famiglie più disagiate e- 
conomicamente. quanto pesano i se. 
gni del prestigio! Come se ne è 
schiavi.

La povertà dei propri... figli. Sì, non
bisogna avere i figli come possessi. 
Essi sono liberi, hanno una loro stra­
da e una loro vocazione. I genitori so­
no tentati di «fare i conti» sopra di 
loro, di farsene ricchi come di uno 
strumento di prestigio e di benesse­
re. «Mio figlio deve studiare e laurear­
si!». «Mio figlio non deve condurre la 
vita che faccio io». «Mio figlio l'ope­
raio? Mai»: si vuole ipotecare il fu­
turo dei propri bambini, per un ma­
linteso senso di amore. I figli non so­
no una proprietà su cui fare progetti 
e bilanci. Appartengono a Dio e al 
mondo.

(Da «Famiglie aperte sul mondo».
EMI, Bologna, 1977).
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mauro arena
nella cronaca

Tex W iller: legge
della violenza

Tex Willer è il nome del protagoni­
sta di uno dei più fortunati e diffusi 
fumetti di questi ultimi trenta anni, che 
porta indiscutibilmente il suo nome in 
copertina: «Tex». Non è solo, però, tra 
gli albi più letti e ricercati dai ragazzi 
(soprattutto a partire da una certa età, 
diciamo intorno ai 10-12 anni, a causa 
della complessità delle storie); è anche 
un’attenta lettura di molti adulti, a te­
stimonianza di un riuscito accoppiamen­
to tra semplicità ed azione delle trame 
narrate e suggestiva linearità del tratto 
grafico. Così, «Tex», basandosi su una 
forma collaudata, non ha mai conosciu­
to momenti di stasi, ha avuto ampia dif­
fusione all’estero ed è riuscito a con­
quistare anche un pubblico di lettori 
adulti (1).

In considerazione del posto di primo 
piano che questo personaggio —  ed il 
relativo fumetto, nel quale, lo ricordia­
mo, si affiancano a lui nelle più speri­
colate avventure il figlio Kit, ed i com­
pagni Kit Carson e Tiger Jack, questo 
ultimo indiano-navajo — occupa nell’­
arco delle letture evasive di giovani e 
non, può riuscire interessante prendere 
in esame questa volta, a titolo d ’esem­
plificazione generale, una storia di re­
cente pubblicazione, nel tentativo di in­
dividuare più da vicino i messaggi che 
un fumetto come «Tex» veicola, siano 
essi espressamente manifestati siano in­
vece più implicitamente contenuti nella 
trama stessa della storia.

Prima però di passare all’analisi di­
retta, converrà riferire intorno a qual­
che giudizio che di Tex Willer offrono 
i principali studiosi del settore.

Gaetano Strazzulla (2) presenta Tex 
come «un cow-boy onesto e alla mano 
che, quando è costretto dalle circostan­
ze a usare la sua pistola per reprimere 
gli abusi e le violenze di elementi bru­
tali e privi di scrupoli, lo fa con una 
certa riluttanza».

Per Domenico Volpi, pregi del fu­
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metto sono le «avventure piene di su- 
spence, rapide e ricche di colpi di sce­
na» e poi «la profonda onestà e bono­
mìa del personaggio, la sua repulsione 
alla violenza per cui usa la pistola sol­
tanto quando vi è costretto» (3).

Lo stesso autore, Gianluigi Bonelli, 
che dal 1948 scrive il testo delle storie 
di Tex, conferma che il suo personag­
gio si muove nella «atmosfera reale del 
vecchio West dove, purtroppo, gli uo­
mini giusti’ erano costretti dalle circo­
stanze a usare il 'vecchio giudice Colt’ 
per reprimere gli abusi e le violenze 
messe in atto da elementi senza scrupo­
li», ricorrendo perciò necessariamente 
a «un linguaggio piuttosto forte e a 
sceneggiature notevolmente violente» 
(4).

Ed infine, Ranieri Carano, nell’intro­
duzione ad un volume interamente de­
dicato a Tex (3), giudica che «né, d ’al­
tra parte, la violenza va al di là di quel­
la presente nei più esemplari film di 
Ford; resta anzi al di qua. Si spara 
molto, è vero, ma i morti sono sempre 
singolarmente pochi. Si sferra qualche 
cazzotto, ma soprattutto si cerca di dis­
suadere il malvagio, o lo si mette in 
ridicolo con abili espedienti, magari an­
che dialettici, che pongono in evidenza 
come il forte Tex e i suoi amici dalla 
pelle bianca o colorata non siano poi 
dei rozzi muscolari e basta. (...) Quanto 
poi al legalitarismo e al paternalismo, 
o magari al paternalismo legalitario del 
nostro eroe... beh, è fuori dubbio che 
Tex non ha molti punti di contatto con 
certi eroi negativi del più recente ci­
nema americano; egli rappresenta a tut­
ti gli effetti il governo degli Stati Uni­
ti, è amico magari anche un po’ protet­
tivo nei confronti della nazione indiana, 
ma l’accusa sempre di reazionario nel 
caso specifico mi parrebbe abbastanza 
iniqua, oltre che incongrua la sua par­
te».

E veniamo al racconto. Si tratta dell’

episodio che porta i titoli di «Missione 
suicida» e «Uccidere o morire», pubbli­
cato negli albi n. 224/225/225 dei mesi 
di. giugno, luglio e agosto 1979, testo 
di G.L. Bonelli e disegni di Aurelio 
Galeppini.

La vicenda narra di un certo Don 
Diego Navarrete, il quale «sta arruolan­
do un piccolo esercito di volontari per 
invadere una zona del Texas e per crea­
re una situazione di pericolosa tensione 
fra Stati Uniti e Messico. Il comando 
americano incarica Tex e Carson di pe­
netrare in territorio messicano e di an­
ticipare le mosse dei provocatori facen­
done saltare il deposito delle munizio­
ni». Ovviamente l ’impresa riesce e Tex 
e Carson «uccidono lo stesso Don Die­
go. In seguito friggono verso il Rio 
Grande sulle cui sponde vengono però 
bloccati da una pattuglia messicana di 
frontiera»: prenderemo in esame ap­
punto quest’ultima parte della storia.

Sulla sponda del fiume, Tex e Car­
son ingaggiano una dura sparatoria con 
le guardie messicane, mentre, dalla ri­
va opposta, le truppe di confine ameri­
cane assistono impotenti all’agguato. 
L ’ordine dell’ufficiale americano è pe­
rentorio: «noi militari non dobbiamo 
sparare un solo colpo di fucile contro 
le guardie di frontiera», suscitando la 
indignazione dei suoi soldati che vor­
rebbero correre a menar le mani in aiu­
to ai colleghi attaccati. In effetti, a ben 
guardare, non c’è nulla di strano che gli 
ordini proibiscano ai soldati l ’interven­
to armato contro le pattuglie confinan­
ti; è anzi un’elementare regola di com­
portamento tra nazioni e rispettivi e- 
serciti che non siano in stato di guerra. 
Tex e Carson hanno svolto un’azione 
al di fuori dei rapporti diplomatici tra 
i due Stati ed è naturale che ora se la 
debbano sbrigare da soli. E così infatti 
avviene, anche se in ultimo l ’intervento 
provvidenziale di un gruppetto di india­
ni —  «deus ex machina»: gli indiani 
non debbono riconoscere limiti territo­
riali! —  risolve al meglio la situazione. 
Resta comunque un soldato ad impre­
care sui «dannati regolamenti che spes­
so dovremmo tutti prendere a calci».

Dati questi precedenti non ci si me­
raviglierà se l ’incontro successivo tra 
Tex e Carson, scampati fortunosamen­
te all’agguato, con l’ufficiale che aveva 
il compito di incontrare i due senza pe­
rò intervenire, avvenga non propria­
mente all’insegna della cordialità. Tex 
apostrofando aspramente il tenente per 
l ’inerzia dimostrata, offre pure la solu­
zione contro un’eventuale complicazio­
ne internazionale: «se foste intervenuti 
immediatamente —  dice Willer in una 
immagine che ce lo mostra col volto dai 
lineamenti particolarmente duri ed in 
primo piano —  avreste potuto far fuo­
ri l ’intera pattuglia, evitando così il ri­
schio che qualcuno potesse poi denun-



ciare l ’accaduto». Se tale soluzione, pe­
rò, non dovesse apparire ancora abba­
stanza semplice, ricalza Carson a pre­
cisazione: «Tex ha ragione, tenente,
senza testimonianze non ci sarebbe sta­
to alcun pericolo di complicazioni fra 
noi e il governo messicano».

Quanto semplicismo nell’affrontare e 
risolvere un importante problema, quel­
lo dei rapporti internazionali dei popo­
li, e quanto contenuto di violenza, an­
che se non espressamente raffigurata, 
ma non per questo più innocua dal mo­
mento che diventa per il lettore solu­
zione immediata e semplice di un pro­
blema neppure messo a fuoco, è facile 
riconoscere.

Ma il racconto ancora non è finito. 
Arriva a questo punto a cavallo, il 
«maggiore», cioè l ’ufficiale responsabi­
le della missione di Tex e Carson. Cer­
tamente «doveva avere una gran fretta, 
per decidersi a non usare la sua como­
da carrozza», dice un soldato, richia­
mando evidentemente il rango del per­
sonaggio. Le parole di Tex completano 
l ’identificazione per il lettore: «non mi 
sembra vero —  dice —  che quel vec­
chio trippone abbia lasciato la sua scri­
vania per venirci incontro». Subito do­
po, lo scontro che i due protagonisti 
hanno incominciato con il tenente si 
sposta sulla persona del maggiore, rap­
presentante insieme dell’esercito e del 
governo degli Stati Uniti.

Informando l’ufficiale della riuscita 
dell’impresa —  ma intanto Tex, alle 
congratulazioni di lui, ha modo di ri­
volgergli mentalmente l’epiteto del tut­
to gratuito di «grosso buffone» —  il 
panciuto maggiore insignisce i nostri e- 
roi della «medaglia al valore del con­
gresso! la più alta onorificenza che pos­
sa venir concessa per un’azione di guer­
ra ! ».

E ’ a questo punto che il racconto as­
sume dei toni a dir poco grotteschi. In 
un’improbabile raffigurazione che vede 
il «maggiore» consegnare le medaglie a 
Tex e Carson, si osserva da una parte 
lo stupore allucinato del terzo compa­
gno Tiger Jack (il fumetto lo esprime 
graficamente attraverso l ’accoppiata di 
un punto interrogativo ed esclamativo 
ben marcati); Tex che fra sè mormora 
«le solite patacche!», ed infine Carson 
che esplicitamente palesa tale atteggia­
mento irriverente con l’ironico «roba 
da non credersi!». L ’azione, in questo 
pesante sarcasmo che attraverso le va­
rie vignette raggiunge un punto note­
volmente elevato di tensione emotiva 
derivante dal contrasto implicito tra 
un’azione apparentemente statica e la 
psicologia dei personaggi che i lettori 
ben conoscono, tocca il massimo del 
cattivo gusto allorché, subito dopo, Tex 
fa dono delle medaglie all’indiano che 
lo ha salvato dall’agguato. La scena ci 
mostra l’atto di donazione delle «famo­

se monete» (questo è il nome che l ’in­
diano usa per indicare il prezioso orna­
mento e trofeo di battaglie) da parte di 
Tex, accompagnato dall’ironia sardoni­
ca di Carson («bel colpo!») e dallo stu­
pore senza limiti del «maggiore» («dan­
nazione»).

L’ultima parte della storia è preve­
dibile: un ulteriore scontro tra i nostri 
eroi e il «maggiore» (il secondo, giu­
stamente, sottolinea che «dando le vo­
stre onorificenze a quel salvaggio apa- 
che, avete dato uno schiaffo al presti­
gio dello stato e alle più alte tradizioni 
dell’esercito», mentre il primo rispon­
de che in fondo «per noi erano solo pa­
tacche senza valore, mentre per Negri- 
to significavano molto») ed infine la 
conclusione, dove Tex e Carson, in cor­
sa verso la prateria, lasciano un «mag­
giore» comprensibilmente adirato.

Il taglio della storia, lo spirito che 
caratterizza l’azione e gli atteggiamenti 
dei personaggi mi sembrano significa­
tivi: la vicenda, pur non mostrando se­
gni di violenza superiori alla media di 
questo fumetto e più in generale dei 
fumetti di questo tipo, tuttavia offre 
situazioni, comportamenti, idee a dir 
poco scarsamente educative.

Nel modo, infatti, nel quale vengono 
affrontati e semplicisticamente risolti 
alla luce di un atteggiamento di prepo­
tenza e di esclusiva forza fisica impor­
tanti problemi che invece, lo sappiamo

bene dalla storia, hanno bisogno di at­
tenta considerazione «diplomatica» e 
«politica», sta forse il maggiore dei di­
fetti di questo pur interessante fumet­
to.

Nella produzione a fumetti è comune 
tanto il contenuto violento delle storie 
quanto la soluzione affrettata e super­
ficiale di alcuni grandi problemi dell’u­
manità d ’oggi: il fatto però che questi 
difetti siano presenti, in così ampia mi­
sura anche il «TEX», cioè in un albo 
nel quale l’autore Bonelli verifica con 
assoluta precisione anche i tempi di 
percorrenza dei suoi personaggi attra­
verso gli Stati dell’America, fa nascere 
un fondato sospetto che la distinzione 
sempre più netta suggerita dalle storie 
tra i personaggi «scaldasedie di Wa­
shington» (i politici tutti) e gli uomini 
d ’azione come Tex e Carson che con 
troppa facilità risolvono le situazioni 
create dai primi, sia il frutto di una 
precisa scelta ideologica.

1) Giulio C. Cuccolini, «Il fum etto  in Ita ­
lia. Profilo storico-critico», in «Enciclo­
pedia m ondiale del fum etto», ed. Corno, 
Milano 1978.

2) G. Strazzulla, «I fum etti» , ed. Sansoni, 
Bologna 1970.

3) D. Volpi, «Didattica dei fum etti» , ed. La 
Scuola, Brescia 1977.

4) In: F. Fossati, «I fum etti in 10 perso­
naggi», ed. Longanesi, M ilano 1977.

5) R. Carano, «Spaghetti-western ben con­
diti», in «Tex Willer. Sangue Navajo», ed 
M ondadori, 1974.
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Egidio Sterpa, La scuola tradita, ed. 
Scuola Vita, Milano 1979, pagg. 184, 
L. 4.000.

Quando Egidio S terpa individua 
nella scuola il punto  centrale di una 
vasta crisi «morale e culturale» che 
ha investito il nostro  Paese, è indub­
biam ente nel vero. Il tentativo che 
pazientem ente ha condotto  nel cor­
so dei suoi num erosi interventi qua­
le giornalista della stam pa (il «Gior­
nale nuovo») e della televisione («te- 
le-Montecarlo») tra  il 1976 e il 1979 
ha il significato so p ra ttu tto  di una 
analisi puntuale, anche se talvolta 
impietosa.

Ora S terpa raccoglie le sue rifles­
sioni in questo volume dal titolo si­
gnificativo rispetto  ai problem i po­
sti sul tappeto dalla «crisi del no­
stro tempo» e alla capacità dell'isti­
tuzione scolastica di porvi in qual­
che modo rimedio.

Articolato in tre  parti, la prim a a- 
vente per oggetto il «dibattito  cultu­
rale», la seconda la «azione politica», 
e la terza più propriam ente la «real­
tà della scuola», il le tto re po trà scor­
rere agevolmente i brevi ma signi­
ficativi saggi dello S terpa, rico­
struendo im pressionisticam ente i 
tra tti più im portan ti dell'azione cul­
turale ed educativa italiana negli u l­
timi anni. Tutto nella fondata con­
vinzione che «l’opera di ricostruzio­
ne non può che com inciare nella 
scuola; nulla di buono si farà senza 
ricom inciare dalla cultura; nulla di 
duraturo  si costru irà senza passare 
attraverso la figura dell’educatore».

Paolo Legrenzi - Riccardo Luccio, 
Valutare per schede, ed. Universale 
Paperbacks II Mulino, Bologna 1978, 
pagg. 277, L. 3.200.

Può sem brare inutile p roporre al 
lettore, tanto più se occupato d iret­
tam ente nell'attività scolastica, un 
testo come questo, nato  sotto  l'im ­
m ediata urgenza della applicazione 
della «scheda m inisteriale» nella
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scuola dell'obbligo che oggi, dopo 
che num erosi m utam enti di ca ra tte ­
re norm ativo sono in tervenuti a mo­
dificare lo strum ento  in questione, 
rischia di presentarsi superato  dagli 
eventi. In realtà, a parte  questa giu­
sta considerazione che però riesce 
alla fine m arginale in relazione allo 
sp irito  più profondo del libro, un 'u l­
teriore riflessione tanto  sulle m oda­
lità ed i principi di una più accorta 
valutazione scolastica quanto sulle 
caratteristiche degli strum enti a ciò 
abilitati (e quindi in prim o luogo 
la famosa «scheda») appare non cer­
tam ente superflua.

Il volume di Legrenzi e Luccio ha 
il pregio di svolgere l'argom ento ad 
un livello di dignità scientifica ed 
anche se l'esigenza di m ettere gli in­
segnanti m aggiorm ente in linea con 
i nuovi sistem i di valutazione è in­
dubbiam ente presente, tu ttav ia l'am ­
pio inquadram ento del problem a nel 
senso indicato evita un troppo facile 
e mediocre scadim ento a manuale 
di bassa consultazione pseudopeda­
gogica.

Il modello della scheda m inisteria­
le, per così dire prim a m aniera, oc­
cupa il posto maggiore nell'am bito 
della trattazione: è com unque un li­
m ite facilm ente superabile, se si 
considererà il volume sop ra ttu tto  
dal punto di vista di una ottim a fon­
te di docum entazione intorno alla 
questione della valutazione nella 
scuola italiana ed insiem e come un 
facile saggio sul significato pedago­
gico ed educativo della stessa.

L'«appendice norm ativa» che chiu­
de il volume, infine, non sarà inu­
tile né per gli studiosi del settore 
che potranno  rivedere qui riunite 
alcune im portanti leggi e circolari 
m inisteriali disciplinatorie dell'argo­
mento, né per gli insegnanti che di­
rettam ente potranno così consultare 
il volume anche sotto  il profilo del­
la conoscenza legislativa in m ateria.

Tullio De M auro - Lucio Lombardo 
Radice (introduzione di), I  nuovi 
programmi della media inferiore, e- 
ditori Riuniti, Roma, 1979, pagg. 222, 
L. 3.600.

I due prestigiosi studiosi m arxisti 
firm ano in questo volume una bre­
ve introduzione come inquadram en­
to generale al testo dei nuovi pro­
gram m i della scuola media, pubbli­
cati sulla «Gazzetta Ufficiale» nel 
febbraio del 1979.

L 'im portanza della nuova s tru ttu ­
razione dei contenuti è fuori discus­
sione: i program m i della scuola me­
dia per gran parte  risultavano anti­
quati e inidonei alle più vive esigen­

ze della nostra scuola dell’obbligo e 
della m oderna società. Unanima- 
mente, esperti, operato ri scolastici e 
genitori a tten ti ai problem i scolasti­
ci ne hanno salutato  l'avvento e lo­
dato i principi inform atori.

M ettendo in risalto  come questi 
nuovi program m i non siano altri che 
la naturale evoluzione di una linea 
che nasce già nel periodo della Resi­
stenza, espressa poi efficacemente 
dall'art. 3 della Costituzione, gli AA. 
«partendo dalle esperienze di rifles­
sione, d ibattito  e sperim entazione 
m aturate  nell'am bito del CIDI (l'as­
sociazione degli insegnanti d 'isp ira­
zione m arxista, n.d.r.)» propongono 
«agli insegnanti un ripensam ento  dei 
nuovi program m i che vuole insieme 
essere un invito a m ettere  in discus­
sione pratiche d idattiche consuete e 
a riflettere altresì criticam ente, sul­
le proposte innovative che in vari 
settori di insegnam ento sono andate 
m aturando in questi anni».

Nel testo, dopo la breve in tro d u ­
zione di cui si è detto  (e che porta 
queste due insigni firm e forse più 
per motivi com m erciali che per rea­
le profondità di contenuti, tanto  i1 
testo è lim itato e scontato  nell'argo­
mentazione), la p rim a p arte  è dedi­
cata alla stesura originale dei nuo­
vi program m i, m entre  la seconda 
parte presenta delle considerazioni, 
a cura di vari au tori, per ognuna 
delle discipline interessate.

Così, accanto alla conoscenza di­
re tta  dei program m i m inisteriali (co­
sì im portante in un contesto dove 
troppo affre tta tam ente  vengono ac­
quisiti una volta per tutte) è possi­
bile poi scendere in una analisi mol­
to più atten ta  di questi, con ricchi 
spunti di riflessione, siano essi cri­
tici verso una d idattica troppo con­
solidata oppure al con trario  stim o­
lanti per una più adeguata azione 
educativa all'insegna di una nuova 
(per la nostra scuola) un ità  della cul­
tura.

Audrey e Howard Nicholls, Guida 
pratica aU’elaborazione di un curri­
colo, ed. Feltrinelli, Milano 1978, pag. 
150, L. 4.000.

Il volume si p resen ta come un 
tentativo di p roporre un prim o stru ­
m ento nei confronti di quegli inse­
gnanti che «si trovano posti b rusca­
m ente di fronte al problem a dei 
"contenuti, dei m etodi e dei mezzi” 
e ne sperim entano d ire ttam ente  la 
com plessità, senza possedere s tru ­
menti che consentano loro di trova­
re una via d ’uscita da una situazione 
di d isorientam ento paralizzante».

Se questa esigenza nasce in un



contesto, come quello inglese, dove 
simili problem i si dibattono da in­
tere generazioni, e dove la ricerca 
pedagogica ha fatto  passi da gigan­
te offrendo continuam ente stim ola­
zioni, proposte, tentativi di soluzio­
ne sia pure parziale, si può im magi­
nare come una simile offerta non 
possa che essere a tten tam ente con­
siderata  nel nostro Paese dove gli 
ultim i interventi legislativi in m ate­
ria di scuola dell'obbligo hanno for­

se per la prim a volta precisato  l’e­
sigenza di una più attrezzata  cono­
scenza sul piano della pedagogia 
scientifica da parte  degli insegnanti.

Nel volume si percorre l’in tera via 
che porta  all’elaborazione di un cur­
ricolo, cominciando proprio  col pre­
cisare quanto sia necessaria una 
program m azione in m erito. A con­
clusione, due esempi concreti, rispet­
tivam ente per la scuola elem entare 
e per la scuola media, forniscono in­

fine una più precisa proposta per il 
letto re che ne voglia subito  speri­
m entare l'applicazione d ire tta  in
classe.

Per chi conosca il grado di larga 
approssim azione e di scarsa siste­
m aticità con cui il problem a della 
program m azione curricolare è spes­
so affrontato  e risolto nella pratica 
quotidiana, il libro dei Nicholls of­
fre un prim o semplice ed efficace 
contributo.

NOVITÀ' LIBRI

Luigi Bettazzi

CARI BAMBINI - CARO VESCOVO 
pp. 86, Lire 2.400

Elle Di Ci, Torino-Leumann

«Nel vostro ingenuo entusiasmo trovate che sono giovane 
(ahimè!), simpatico, formidabile (non esageriamo). Angelo 
addirittura dice che sono "il Vescovo più bravo che mai 
abbia visto"; ma fa la prima e certo sono l’unico vescovo 
che lui ha visto!».

Queste parole sincere e garbate, si leggono a pagina 
50 di un libro «novità», uscito nell’estate di quest’Anno In­
ternazionale del Fanciullo (AIF), come supplemento di la­
voro pastorale del vescovo di Ivrea, Luigi Bettazzi.

Ottantasei pagine di testo, stampato in corpo grande, 
adatto per la lettura di gruppo in classe, e un mazzetto di 
illustrazioni in bianco e nero e a colori preparate dal foto­
grafo Giovanni Torra di Ivrea: un libro affascinante, godi­
bilissimo per la freschezza del dettato e la spontaneità del 
messaggio. Un regalo che il Vescovo di Ivrea offre, nella 
povertà pubblicistica dell’AlF, non solo ai giovanissimi della 
sua diocesi, ma del mondo intero, e che resterà come uno 
dei frutti più squisiti e sapidi della letteratura per i fan­
ciulli e i ragazzi di ogni tempo.

L'occasione dello splendido libro è spiegata dal vesco­
vo in «una lettera... per caminciare» che richiama i prece­
denti: le letterine ai bambini sul settimanale diocesano 
di Ivrea «Il risveglio popolare». «Tanti bambini hanno visto 
quelle lettere... Tanti bimbi delle elementari e anche ragazzi 
della scuola media mi hanno risposto» (p. 6). Così è ma­
turato il progetto di questo libro: pubblicare le lettere del 
vescovo e quelle dei più piccoli tra i suoi diocesani, in un 
colloquio pubblico, che piacerà specialmente agli adulti, e- 
ducatori e genitori, spesso incapaci nella scelta del tono 
giusto per spiegare le cose difficili in modo facile ai fan­
ciulli che hanno il diritto alla verità.

Il vescovo Bettazzi vi riesce perfettamente, senza forza­
ture di stile: la sua prosa di commento alle risposte dei gio­
vanissimi è genuina, limpida, venata di quella giocondità che 
spesso trasmuta in sottile umorismo.

Che un vescovo scriva ai fanciulli non è cosa consueta 
nella letteratura pastorale Italiana. Che un vescovo parli

ai fanciulli è fin troppo consueto. Ma cosa comprendono i 
destinatari della prima evangelizzazione episcopale? «Mi 
aveva già chiesto (una bimba) l’anno scorso di scrivere 
qualche volta per loro (i bambini), perché quello che si 
scrive per i grandi spesso è troppo difficile e i piccoli 
non riescono a capirlo» (p. 5).

li grandi temi della poliaica nazionale (si pensi solo alla 
famosa lettera a Berlinguer, apparsa sul settimanale dio­
cesano di Ivrea), e internazionale (si pensi ai problemi della 
giustizia sociale e della pace che nel magistero del vescovo 
Bettazzi, presidente internazionale della «Pax Christi», han­
no tanto rilievo) rifluiscono in queste lettere del vescovo 
ai bambini («Cari bambini») e dei bambini e ragazzi al ve­
scovo («Caro vescovo») con una chiarezza di dialogo che si 
colloca esemplare per tutti i vescovi del mondo.

Il genere delle «lettere pastorali» è corrente nel mini­
stero episcopale; mai però un vescovo italiano, prima del 
1979, ha provveduto a scrivere ai più piccoli tra i suoi 
diocesani con tanta franchezza ed ilarità. Bettazzi lo ha 
fatto e si ripromette di farlo anche al di fuori dei confini 
temporali dell’AlF, perché crede nei carismi creatural! e 
sacramentali dei giovanissimi; sa di avere in loro degli 
interlocutori nei quali non c'è dolo, a differenza di molti 
adulti che lo ascoltano e lo leggono con un «lievito... che è 
ipocrisia’ (Le. 12, 1). I fanciulli e i ragazzi sono come il 
pane azzimo; possono scrivere anche «alcuni errori o frasi 
meno esatte» (p. 6), ma sempre senza malizia.

Resta da dire che le radici di questa mirabile espe­
rienza pastorale sono molto profonde, nascoste, oltre che 
nel temperamento aperto del vescovo di Ivrea, insistente 
predicatore della parola «in ogni occasione opportuna e 
non opportuna» (2 Timoteo, 4, 2), anche nella familiare con­
suetudine con il maestro del suo servizio episcopale, il 
cardinale di Bologna Giacomo Lercaro, prodigo animatore 
della pastorale giovanile a Bologna e in Italia in tempi nei 
quali «i vescovi tra i ragazzi» non erano immagine quoti 
diana. Perché dimenticarlo?

Questo libro, che merita di entrare in ogni classe come 
un testo di lettura sussidiaria, stimolante e provocante, è 
un bellissimo modello di autentico dialogo tra i vescovi, 
i nuovi apostoli, I quali finalmente hanno imparato a non 
sgridare più (Me 10, 13) i fanciulli, e i giovanissimi cri­
stiani del nostro tempo. Un modello esultante ed esaltante.

Carlo Pedretti
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Per la prima ̂ volta il racconto della storia del popolo cri­
stiano pensato, scritto ed illustrato per ragazzi dai 6 ai 
14 anni. Un’opera assolutamente nuova ed originale per 
riscoprire lo spessore e la freschezza di una «storia» trop­
po spesso censurata o ignorata.

128 pagine a colori, lire 12.000
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